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 òIl procedere inesorabile delle generazioni sta riducendo il numero dei testimoni ancora in vita; essi sono 
come tali insostituibili, ma la loro lezione non deve andare perduta. 
Le loro voci possono e devono essere tramandate, bisogna renderle inattaccabili di fronte agli «assassini 
della memoriaè!ó 

Pierre Vidal Naquet 
 
 
 
 

òQuale che fosse il nome che gli davamo, spirito 
di rivolta, patriottismo, odio verso lõoccupante, 
desiderio di vendetta, gusto della lotta, ideale 
politico, fraternità, prospettiva della Liberazione, 
qualunque cosa fosse ci manteneva in salute. 
I nostri pensieri mettevano il corpo al servizio di 
un grande corpo di combattimento [é]. 
Nella lotta contro lõinvasore mi ¯ sempre 
sembrato che la Resistenza, per quanto 
composita, formasse un corpo unico. 
Tornata la pace, il grande corpo a restituito 
ciascuno di noi al suo mucchietto di cellule 
personali e quindi alle sue contraddizionió.1 

Daniel Pennac  
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Premessa 
di Chiara Colombini3  
 
Perché riprovarci? 
     [é] perch® tornare per lõennesima volta a ribadire la natura e le ragioni di quella lotta? Perché, se 
oltre ottantõanni di sforzi non sono bastati a bonificare una volta per tutte il senso comune da trite 
panzane, storture e, nella migliore delle ipotesi, di letture sommarie? 
     Vale la pena di farlo innanzitutto perch® quella lotta, allora, il fascismo lõha sconfitto e, se non ha 
ottenuto una vittoria completa in seguito, al tempo stesso ciò che ci ha lasciato in eredità è stato 
sufficiente per impedire che esso rinascesse. La Resistenza non ha zittito le voci contrarie perché ha 
dato origine a un sistema di convivenza civile che non ha negato la parola agli òaltrió, per quanto questi 
abbiano costantemente lamentato improbabili censure.4 Ha creato anticorpi che mai sono andati 
perduti, nemmeno nelle fasi più difficili della storia italiana.5 E non sono perduti nemmeno ora: al 
contrario, sono una risorsa da tenere cara e da puntellare per fronteggiare il clima in cui siamo immersi, 
che, comunque lo si chiami, rimette in discussione i principi di uguaglianza, di libertà e di giustizia che 
regolano il vivere civile. 
     Rinsaldare gli anticorpi richiede di continuare a ritornare tenacemente e malgrado tutto alla storia, 
perché soltanto in apparenza la rappresentazione della Resistenza che oggi prevale si nutre di 
smemoratezza e ancor meno di disinteresse per il passato. Piuttosto si alimenta e trae forza da un 
rapporto con la storia che, in termini generali, si è trasformato di pari passo con i cambiamenti che 
hanno ridisegnato il nostro modo di vivere, di pensare, di comunicare e i rapporti tra le persone. 
Aggrappati alla Rete, viviamo tutti in una sorta di òeterno presenteó,6 ma ciò non impedisce che ci si 
rivolga continuamente allõindietro, alla ricerca di una specie di passato à la carte, fatto di episodi, temi, 
esempi pronto uso, da spendere in un discorso che invecchia in pochi attimi ma che allo stesso tempo 
viene rilanciato e ripreso senza sosta.7 
Questo meccanismo, connaturato ai media in generale ma amplificato a dismisura dalla Rete, tende a 
eliminare ogni profondità storica, ad azzerare i contesti, a semplificare brutalmente, trasportando gli 
avvenimenti del passato nel presente - come se il tempo fosse immobile - e giudicandoli senza tanti 
complimenti con lo sguardo di oggi. [é]8 
 

     Forse è più produttivo rifiutare quel terreno di gioco, recuperare complessità, dare profondità storica 
e concretezza alla distanza che ci separa da quegli anni, riconducendo gli eventi ai problemi di fondo 
della storia della Resistenza, provando a calarsi nella realtà dura e drammatica ma anche piena di 
speranza e generosità di quei venti mesi tra il 1943 e il 1945 che tanto hanno significato per la storia del 
nostro paese. Non si tratta né di celebrare né di giustificare a ogni costo, ma al contrario di conoscere 
ciò che è stato, di farsene carico in tutti i suoi aspetti: e di rivendicarlo per come è stato. 
Una battaglia come questa, poco importa se di retroguardia o no, merita di essere combattuta. [é]9 
 

     La Resistenza, ha scritto con finezza Adriano Ballone, è stata òuna rivoluzione vittoriosa ma non 
trionfale, una sconfitta politica ma non definitiva, e per questo ha condensato attorno a sé memorie 

 
3 Chiara Colombini, nata a Savigliano (Cn), il 02.11.1973, laurea in Filosofia, presso la Facolt¨ di Lettere e Filosofia dellõUniversit¨ degli studi di Torino, 

con tesi in Storia delle dottrine politiche: La storia dellõItalia unita nella cultura politica di òGiustizia e Libert¨ó e corso di perfezionamento in Media Education, 
organizzato dallõUniversit¨ Cattolica del Sacro Cuore di Milano e dallõIstituto piemontese per la Storia della Resistenza (Istoreto), relativamente al 
Percorso B, Media, storia e cittadinanza. Storica e ricercatrice presso Istoretto, ha curato, tra lõaltro, Resistenza e autobiografia della nazione. Uso pubblico, 
rappresentazione, memoria e Scritti politici. Tra giellismo e azionismo (1932-1947) di Vittorio Foa; è autrice di Giustizia e Libertà in Langa, La Resistenza dalla III e della 
X Divisione GL e Anche i partigiani per¸ é 

4 M. Bresciani, D. Scarpa, Gli intellettuali nella guerra civile 1943-1945, in S. Luzzato, G. Pedullà, D. Scarpa, Atlante della letteratura italiana, III Vol., Dal 
romanticismo ad oggi, cit., pag.704-717: una comparazione tra la diffusione della memorialistica partigiana e di quella di Salò, mostra la persistente vitalità di 
questõultima (pur con fasi alterne), tra la fine del conflitto e gli anni Duemila; addirittura, nel periodo pi½ aspro della guerra fredda, essa òper numero 
dapprima tallonò, poi (tra il 1948 e il 1950) giunse a superare quella resistenzialeó. 

5 A. Ballone, La Resistenzaó, in M. Islenghi, I luoghi della memoria, cit., pag.412-413. 
6 N. Gallerano, Le verità della storia, cit., pag.105; EJ. Hobssbawm, Il secolo breve, cit., pag.14-15. 
7 G. De Luna, La passione e la ragione, cit., pag.74-79. 
8 C. Colombini, Anche i partigiani per¸é, cit., pag.14-16. 
9 C. Colombini, Anche i partigiani per¸é, cit., pag.17-18. 
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diverse e conflittuali, a volte aspramente contrastanti che ne hanno impedito la rimozione o la calma 
museificazioneó. 10 Una memoria, si può aggiungere, sempre tormentata eppure tenace: si è trasformata 
ma non si è mai spenta. 
     È una frase che mi è tornata in mente il 13 marzo 2020, nei primi giorni di forzata reclusione 
imposta dal dilagare del Covid-19. Dopo una giornata di rilancio via social dellõiniziativa, anche nel mio 
caseggiato si ¯ risposto allõappello che chiedeva a ciascuno di mettersi alla finestra e suonare, per 
realizzare un ògigantesco concerto gratuitoó. Alle 18:00 in punto, mentre scrivevo, una ragazza nel 
palazzo difronte al mio ha preso la chitarra e intonato Bella ciao: in pochi istanti, tutti sul terrazzo a 
cantare e battere le mani. 
     Non cõera alcuna guerra, n® alcun nemico, per fortuna, ma una situazione di emergenza inedita di 
sicuro sì. Non è certo il caso di lasciarsi andare a descrizioni zuccherose: sicuramente nessun senso 
politico, una tipica situazione della nostra modernità più che liquida. Ma mi è sembrato significativo (e a 
dirla tutta bello), che per prima sia iniziata quella canzone. Nemmeno serve specificare che vivo in un 
quartiere con una forte tradizione operaia alle spalle, perché qui, oggi, abita soprattutto un gran numero 
di studenti universitari che arrivano da tutta Italia. Solo mi conforta sapere che quellõesperienza di oltre 
ottantõanni fa, difficile, fragile, romantica, coraggiosa, nonostante tutto ¯ l³, e riemerge come un 
appiglio. Come la cosa migliore che abbiamo avuto, e che abbiamo. [é]11 
 
 

 
 
 

 

 
 

 
10 A. Ballone, La Resistenzaó, in M. Islenghi, I luoghi della memoria, cit., pag.413. 
11 C. Colombini, Anche i partigiani per¸é, cit., pag.135-136. 
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25 Luglio 1943: la caduta del regime fascista nel Vicentino12 
 

     Il 1943, il terzo anno di guerra per lõItalia, iniziato con la resa della 6^ Armata tedesca a Stalingrado e 
la grande e tragica ritirata di Russia, prosegue con la presa di Tripoli per mano inglese e di Algeri da 
parte americana. Una serie di sconfitte delle forze dellõAsse che hanno ripercussioni in tutto il mondo e 
anche in Italia. 
     Le sconfitte militari e una serie di avvenimenti interni, in particolare gli scioperi nel marzo 1943 nelle 
grandi citt¨ industriali dellõItalia settentrionale, lõintensificarsi dei bombardamenti sulle grandi città da 
parte delle forze Alleate anglo-americane e, non ultimo, lo sbarco delle truppe Alleate in Sicilia il 10 
luglio, accelera la crisi politica del regime fascista. 
     La piega irreversibile presa dalle vicende militari, obbliga Vittorio Emanuele III a darsi da fare: il re 
contratta segretamente Dino Grandi e assieme decidono di eliminare politicamente Mussolini, al fine di 
aprire poi trattative con gli anglo-americani, per giungere a un armistizio e alla pace. 
 

     Il 25 luglio, lõiniziativa si concretizza nel corso di una seduta del Gran Consiglio del fascismo. Su un 
ordine del giorno di Grandi, Mussolini è sfiduciato e poi arrestato dai Carabinieri. Il re, con i pieni 
poteri che tornano nelle sue mani, nomina il maresciallo dõItalia Pietro Badoglio nuovo capo del 
governo. 
     Badoglio, appena nominato, si trova subito a dover fronteggiare una serie di problemi: 

- òLõemergenzaó ordine pubblico; 

- La resa agli Alleati; 

- Lo sganciamento dallõalleato tedesco. 
Sul fronte interno, la notizia dellõarresto di Mussolini ha generato numerose manifestazioni di esultanza 
che Badoglio decide di trattare con il pugno di ferro ma consapevole della nuova situazione fa anche 
alcune concessioni dopo anni di dittatura: 

- Diminuisce le norme contro la libertà di stampa; 

- Acconsente allõelezione dei rappresentanti sindacali nelle fabbriche; 

- Chiude i centri di confino, liberando migliaia di antifascisti. 
 

Sul fronte esterno, Badoglio persegue una politica non chiara, tanto che gli Alleati riprendono i 
bombardamenti sullõItalia allo scopo di costringere i vertici italiani a trattare lõarmistizio e a sganciarsi 
dallõalleato tedesco. 
    I proclami del re e di Badoglio sulla destituzione di Benito Mussolini, diramati la sera del 25 luglio 
1943, suscitano a Vicenza entusiasmo, speranze e timori e spingono gli antifascisti a muoversi. 
 

     Nel Vicentino, il Partito Comunista (PCI) ha mantenuto una certa struttura organizzativa  
sottoposta durante il ventennio fascista ad arresti, processi e condanne, in particolare nella zona di 
Schio; conta una rete di collegamenti costruita nella lotta clandestina, alcuni importanti dirigenti si 
trovano ancora in carcere, al confino o allõestero, e in questo periodo il vertice del PCI vicentino è 
costituito da una segreteria collegiale formata da Luigi Cerchio òGinoó,13 Carlo e Giordano 
Campagnolo e Antonio Emilio Lievore. 
     Il Partito Socialista (PSIUP), per la sua tradizione e lõampio consenso del primo dopoguerra (lõultimo 
sindaco di Vicenza prima del fascismo è il socialista Luigi Faccio), pur non avendo unõorganizzazione 
come il PCI, mantiene una grande forza morale, sicuri punti di riferimento (Luigi Faccio, Marcello De 
Maria, Mario Segala) e un buon collegamento con i fuoriusciti allõestero. 

 
12 G. Campagnolo, G. Cerchio, A.E. Lievore, Vicenza clandestina, cit.; M. Faggion, G. Ghirardini, Figure della Resistenza, cit., pag.71; R. Pranovi, S. Caneva, 

Resistenza civile e armata nel Vicentino, cit., pag.27-39; R. Pellizzaro, Il letto era lõerba, cit., pag.219; L Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.64-70. 
13 Luigi Cerchio òGinoó, nato a Torino, cl.09, tipografo; nella primavera õ43 ¯ a Vicenza quale tecnico esperto di una rotativa che Vedetta fascista ha 

acquistato dal quotidiano La Stampa, dove è tipografo; un òcomunista tutto di un pezzoó, lo ha definito òNinoó Bressan; nel dopoguerra torna a Torino dove 
con i figli gestisce una tipografia artigiana (B. Gramola, A. Maistrello, La divisione partigiana òVicenzaó, cit., pag.43; G. Campagnolo, L. Cerchio, AE. 
Lievore, Contributo per ina storia della Resistenza, cit.; M. Faggion, G. Ghirardini, Figure della Resistenza vicentina, cit.; E. Franzina, La classe, gli uomini e i partiti, 
cit.; R. Pellizzaro, L. Poletto, Mi sento che muoio oggi, cit., pag.201-213; Il Giornale di Vicenza del 2 novembre 1980, articolo di A. Liboni, un grande della 
Resistenza). 
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     Il Partito Liberale (PLI), fa capo ad alcuni esponenti di formazione òcrocianaó. 
     Il Partito dõAzione (PdõA),14 di più recente costituzione, oltre a uomini di riferimento come Mario 
Dal Prà, Licisco Magagnato,15 Sergio Perin e Remo Pranovi, riunisce intorno a sé un gruppo di giovani 
studenti che seguono lõesempio e il pensiero di Antonio Giuriolo. 
     Lõambiente cattolico vicentino ¯ òcostituzionalmente antifascistaó, sia per lõinsegnamento del vescovo 
Ferdinando Rodolfi e per la sua difesa intransigente delle strutture associative cattoliche di fronte 
allõassalto fascista, sia per la volont¨ di autonomia mantenuta nei confronti del regime e per la coscienza 
di avere lõappoggio di una vasta base popolare. 
     Il PCI organizza una riunione provinciale subito dopo il 25 luglio, nel retrobottega di Oddo 
Cappannari in Contrà S. Barbara; sono presenti delegati di Schio, Vicenza, Arzignano e Valdagno, 
Bassano è rappresentata da Emilio Lievore, in collegamento con il suo gruppo clandestino. 
     Tutti i gruppi politici antifascisti, già nella loro prima riunione, costituiscono il Comitato interpartitico. 
Ne fa parte: Mario Dal Prà, Licisco Magagnato, Sergio Perin e Remo Pranovi per il PA; Marcello De 
Maria e Mario Segala per il PSIUP; òGinoó Cerchio, Antonio Emilio Lievore, Giordano e Carlo 
Campagnolo per il PCI. 
     Fra i primi compiti la produzione e la diffusione di materiale propagandistico e la responsabilità di 
garantire lõuscita con regolarit¨ del quotidiano locale che da Vedetta Fascista torna a chiamarsi Il Giornale 
di Vicenza. 
È nominato direttore prima Osvaldo Parise e poi Antonio Barolini, poeta e scrittore cattolico vicino al 
gruppo dei giovani azionisti; egli si giova della collaborazione di vari amici, fra il quale Neri Pozza. 
Il quotidiano, controllato da un colonnello di nomina òbadoglianaó, esce a volte con spazi bianchi e la 
scritta òcensuraó. Il Comitato interpartitico crea anche due giornali (stampato con il ciclostile e di quattro 
facciate) dõindirizzo politico e sindacale: la Voce del Popolo e la Nostra Lotta. 
A Bassano del Grappa, il giornale locale Prealpe dà voce, fin dalla prima settimana, alle numerose 
personalità rappresentative dei vecchi partiti, e fra queste allõex sindaco liberale Antonio Gasparotto. 
    Il 10 agosto 1943 giunge a Vicenza il nuovo prefetto inviato da Badoglio, il dott. Pio Gloria.16 
I partiti antifascisti non sono ancora ufficialmente riconosciuti; allora il Comitato interpartitico incarica di 
prendere contatti con lui, in qualit¨ di òcittadini autorevolió, Luigi Faccio, Mario Segala, Mario Dal Prà, 
òGinoó Cerchio e Giordano Campagnolo. Essi gli presentano precise richieste: la liberazione di tutti i 
prigionieri politici; lõarresto dei fascisti in libert¨; la cessazione del coprifuoco; lõaumento delle razioni 
alimentari. Le medesime richieste sono sostenute da Emilio Lievore e dai rappresentanti sindacali delle 
zone di Arzignano, Valdagno, Schio e Vicenza, ricevuti a loro volta, che domandano anche aumenti 
salariali e lõesproprio della sede dei sindacati fascisti di Vicenza. 
Il prefetto Gloria, ascolta, promette il suo intervento ma temporeggia e non decide. 
 

 

 
14 G. De Luna, Il Partito della Resistenza, cit.; C. Rosselli, Socialismo liberale, cit.; 
15 Licisco Magagnato òFrancoó di Remo e Carolina Negrello, cl.21, da Vicenza; maturit¨ classica al Liceo Pigafetta, poi partecipa con Giuriolo allõattivit¨ 
antifascista, partecipando alla fondazione del Partito dõAzione Veneto e Vicentino. Tra i fondatori con Gallo della Brigata òTre Stelleó, milita poi nei GAP 
di Cerchio, Segato e Bressan e infine nella Divisione òVicenzaó; nel õ45 introduce il primo Congresso provinciale del P.A. e si laurea a pieni voti in Lettere 
e Filosofia a Padova; nel dopoguerra ¯ direttore dei Musei civici di Verona dal õ55 allõ86, insigne storico e critico dõarte, nonch® esponente del PRI. (L. 
Meneghello, I piccoli maestri, cit.; L. Meneghello, Bau-sète, cit.; A. Colla, N. Pozza (a cura di), Licisco Magagnato, cont. di B. Visentini ed E. Gallo, cit.; R. 
Camurri, Antonio Giuriolo e il òpartito della democrazia, cont. Di M. Mirri, cit.; R. Pellizzaro, L. Poletto, Mi sento che muoio oggi, cit., pag.155-168). 

16  Pio Gloria; prefetto a Vicenza per 40 gg.; nominato il 10 agosto õ43 dal Governo Badoglio ¯ sostituito dopo lõ8 settembre dal fascista Neos Dinale, già 
Prefetto della citt¨ nel òventennioó (ASVI, CLNP, b.9 fasc.2; E. Franzina, òLa provincia pi½ agitataó, cit., pag. 28). 
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8 Settembre 1943 (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 

Settembre 1943 
 

8 Settembre 194317 
 

     Il 3 settembre Badoglio deve accettare la resa incondizionata imposta dagli anglo-americani e lõ8 
settembre 1943, contro la volont¨ del governo italiano, ¯ diffuso per radio il testo dellõarmistizio firmato 
dal generale Castellano a Cassibile (Siracusa). Badoglio, a questo punto, è costretto a diffondere un 
comunicato ufficiale dove dichiara di aver cessato le ostilità contro gli anglo-americani e, in 
conseguenza di ci¸, ordina a tutte le proprie truppe sparse per lõEuropa di reagire òa eventuali attacchi da 
qualsiasi altra provenienzaó. Il comunicato che annuncia lõarmistizio termina con la frase: òLa guerra 
continuaó; lõambiguit¨ e la contraddittoriet¨ di queste frasi creano confusione presso tutti i comandi 
italiani, gli ordini su cosa fare sono i più disparati, senza una direttiva univoca e indiscutibile. Questa 
caotica situazione si conclude il 9 settembre con la fuga del re e del governo verso Pescara e Brindisi. 
     Per i tedeschi è facile sfruttare la situazione creatasi, e così lõoccupazione dellõItalia e la 
neutralizzazione dei reparti italiani in tutta Europa, sono portati a termine con estrema energia e 
velocità, grazie anche al fatto che i reparti tedeschi sono preparati a questa eventualità. 
Lõoccupazione tedesca, iniziata con deportazioni di massa di militari italiani e con la proclamazione 
dello stato di guerra nei territori occupati, precede di pochi giorni la riorganizzazione del Partito 
Fascista. Mussolini è liberato il 12 settembre dal Gran Sasso e il 19 settembre proclama la nascita 
ufficiale del Partito Fascista Repubblicano. 
     Nonostante questo sbandamento generale, lõ8 settembre non mancano episodi dõimmediata 
resistenza ai tedeschi; poi la reazione dei Comitati di opposizione, divenuti Comitati di Liberazione 
Nazionale, di molti civili e militari, dimostra che i giochi sono appena cominciati. Molti militari 
sbandati, sfuggiti alla cattura tedesca, tentano di organizzare una prima resistenza contro lõoccupazione; 
ai militari si uniscono gli antifascisti rientrati dal confino; accanto a questi scendono in campo una parte 
della società del Centro-Nord Italia, molti operai e contadini e le persone contro le quali il regime, per 
mezzo dei suoi organi di repressione poliziesca, ha lungamente infierito nel ventennio.  
 

 
17  AA.VV, Novecento italiano, di C. Pavone, 1943. Lõ8 settembre, cit., pag.89-112. 
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Settembre 1943: la costituzione del Comitato di Liberazione Nazionale Regionale 
del Veneto 
 

     Il CLNR Veneto nasce a Palazzo Papafava di Padova nella seconda met¨ del settembre õ43, presso 
nellõabitazione del Magnifico rettore dellõUniversit¨ di Padova prof. Concetto Marchesi. Questo primo 
organismo clandestino, formato dai rappresentanti dei partiti antifascisti, è diretto dai professori 
universitari Silvio Trentin, Egidio Meneghetti e Concetto Marchesi. 
Silvio Trentin (nato a S. Donà di Piave, cl.1885), è professore di diritto pubblico e diritto internazionale 
presso lõIstituto superiore di scienze economiche e commerciali di Venezia (C¨ Foscari). Avversario del 
fascismo, ha abbandonato lõItalia nel õ26 e trova rifugio in Francia con tutta la sua famiglia. Rientra in 
Italia dopo la caduta del regime fascista, durante il governo Badoglio. Dopo lõ8 settembre il prof. 
Trentin passa alla clandestinità sotto il nome di prof. Ferrari e cambiando spesso residenza. 
Egidio Meneghetti (nato a Verona, cl.1892), ¯ professore di farmacologia allõUniversit¨ di Padova. 
Concetto Marchesi (nato a Catania, cl.1878), filosofo e latinista di fama mondiale e accademico dõItalia, 
¯ nominato Magnifico rettore dellõUniversit¨ di Padova il 7 settembre õ43. 
     Il CLNR Veneto ha la sua prima sede presso il Palazzo del Bo a Padova, tantõ¯ che lõUniversit¨ di 
Padova è insignita di Medaglia dõOro al Valor Militare. Successivamente la sede è spostata a Venezia, a 
Palazzo Papadopoli. 
     Nel contempo, dal momento in cui si vanno organizzando gruppi spontanei di resistenza partigiana, 
soprattutto lungo la pedemontana veneta, il CLNR Veneto costituisce un òesecutivo militareó che ¯ 
affidato, in un primo momento, a Jerzi Sas Kulczycky òcolonnello Sassió. Di origini polacche, è 
capitano di fregata della Regia Marina Italiana, direttore di tiro della corazzata òLittorioó, òsinceramente 
antifascista, ma che esprimeva una concezione della Resistenza basata su schemi organizzativi e su rigide gerarchie 
militari, difficilmente compatibili con il tipo di lotta che si andava profilandoó.18   
Al òcolonnello Sassió ¯ affiancato il maggiore Urbano Pizzinato òCarminati ð Rossi ð Cyranoó (DC). 
Tra le competenze dellõesecutivo militare cõ¯, in particolare, lõorganizzazione delle formazioni partigiane 
dislocate nel territorio veneto e il loro coordinamento. 
  

Settembre 1943: la costituzione del Comitato di Liberazione Nazionale 
Provinciale di Vicenza 
 

     Lõ8 settembre õ43, ¯ la festa della Madonna di Monte Berico; migliaia di persone, anche della 
provincia, partecipano per tradizione alla solenne festività; il giorno prima ha fatto il suo ingresso nella 
diocesi, il nuovo vescovo, monsignor Carlo Zinato, che nel pomeriggio dellõ8 celebra i Vespri nella 
basilica gremita di fedeli; anche il grande piazzale antistante è colmo di gente; tutti pregano per la pace. 
Alle ore 19:45 il maresciallo Badoglio, capo del governo, annuncia alla radio òla cessazione delle ostilit¨ 
contro gli anglo-americanió e invita lõesercito italiano a òreagire ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienzaó. 
La notizia dellõarmistizio passa di bocca in bocca. 
     A Vicenza città non sono segnalati disordini, òsia perché i gerarchi e gerarchetti non si fanno trovare, ma 
soprattutto perché la gioia soffoca ogni eventuale punizione. Il fascismo ¯ crollato e non cõ¯ un cane che tenti la sua difesa 
malgrado i motti che imbrattavano i muri delle case: «Se avanzo seguitemi» ecc. ecc. Solo e unico caso Tondini, il gobbo, 
facilmente riconoscibile appunto perciò, riceve qualche pedata dove la schiena cambia nome. Ma era colui che sputava sulle 
scarpe dei passanti antifascisti per provocarli, in modo da fare intervenire, a sua difesa, la squadraccia fascista appostata 
nei vicoli vicinió.19 
Gli antifascisti vicentini la sera stessa escono con due numeri straordinari della òVoce del Popoloó rivolti 
agli ufficiali e ai soldati italiani e alla popolazione con lõinvito a unire le forze e a reagire se attaccati. 
Il 9 settembre un numero del giornale, in lingua tedesca, esce per i militari germanici di nazionalità 
austriaca e boema di stanza a Saviabona di Vicenza con appello alla pace. 

 
18 P. Paoletti, òcolonnello Sassió, cit. 
19 G. Campagnolo, G. Cerchio, AE. Lievore (a cura di), Contributo per una storia della Resistenza, cit., in www.storiavicentina.it, Vicenza clandestina ð 1 

http://www.storiavicentina.it/
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La sera del 10 settembre il Comitato interpartitico si riunisce in casa di Mariano Rossi. Gino Cerchio e 
Mario Dal Prà sono incaricati di contrattare il comandante del Presidio Militare. Ci vanno il giorno 11 e 
chiedono la consegna delle armi in deposito per rispondere ai tedeschi; essi ricevono un secco rifiuto e 
minacce di severe sanzioni. I maggiori esponenti del Comitato si danno alla clandestinità. 
     Vicenza è occupata tra il 10 e 11 settembre; il 12 settembre i tedeschi liberano dal carcere un 
centinaio di fascisti imprigionati dopo il 25 luglio. 
Il Giornale di Vicenza esce dal 13 al 27 senza la firma del direttore con la dicitura òtipografia del giornaleó; 
dal 28 settembre cambia nome e diventa Il Popolo Vicentino, diretto da Angelo Berenzi. 
Il 16 settembre, lõAlbergo òRomaó di Vicenza, requisito dal Comune, diventa la sede del Comando 
Germanico, e il podestà Angelo Lampertico è sostituito dallõing. Giulio Capuzzo Dolcetta. 
Il 17 settembre õ43 avviene la prima riunione per la costituzione del partito fascista di Vicenza, vi 
partecipano: Bruno Mazzaggio, Riccardo Benettazzo, Gio Batta Scaroni, Pietro Leopoldo Ducceschi, 
Roberto Roberti, Pierangelo Stefani, Adolfo Leali, Dino Guzzo, Andrea Tadiello (come giornalista), 
Annino Giacometti, Alessandro Piva; Arturo Agosti, é Zaccaria, Mario Cappelletti, é Marzotto, 
Mario Ventra.20 
     Il 18 settembre, Mussolini torna a farsi sentire dopo 25 luglio attraverso i microfoni di Radio 
Monaco: òCamice Nere, Italiani e Italiane! Dopo un lungo silenzio, ecco che nuovamente vi giunge la mia voce éó, 
annuncia la costituzione del Partito Fascista Repubblicano (PFR) e di una repubblica nelle regioni 
dellõItalia occupata dai Tedeschi: la Repubblica Sociale Italiana (RSI). 
A Schio, il nuovo PFR si presenta con un primo manifesto il 19 settembre. 
Il 21 settembre il prefetto Pio Gloria, è sostituito da Neos Dinale. 
Prima assemblea del nuovo PFR vicentino è organizzata la sera di sabato 25 settembre, alla presenza del 
prefetto Neos Dinale e del segretario federale Bruno Mazzaggio. 
Risulta fondamentale, specie nella primissima fase della ricostruzione del partito fascista, lõapporto della 
òparte pi½ estremistica e violenta [del vecchio squadrismo], che negli anni del regime era stata largamente emarginata 
dal partito (talvolta addirittura espulsa per le sue intemperanze, la sua indisciplina, le sue violenze), allontanata dagli 
incarichi ricoperti nei primi tempi, ridotta in piccoli posti di sopravvivenza.ó. 
Nella RSI e nel PFR, i ruoli di maggiore responsabilità sono quindi assunti dagli esponenti del vecchio 
squadrismo, ma il nerbo è costituito da giovani e giovanissimi che non hanno fatto lõesperienza 
squadrista e che nulla hanno in comune con i òfascisti insipidi del Ventennioó, i quali spesso si guardarono 
bene dallõiscriversi al PFR.21 
In generale tra la popolazione le adesioni al nuovo regime di Salò sono molto scarse; lõisolamento del 
nuovo partito fascista appare sin dallõinizio assai evidente.22 
     In campo antifascista lõattivit¨ si fa frenetica. Bisogna affrontare lõoccupazione tedesca e la sete di 
rivincita e di vendetta dei fascisti repubblichini. 
Il 12 settembre, presso il laboratorio di falegnameria di Faggionato, in Boro S. Lucia a Vicenza, si tiene 
una riunione nel corso della quale viene costituito il Comitato Militare Provinciale òDalla Pozzaó (dal nome 
del responsabile Romeo Dalla Pozza, ing. Giuseppe Maule, tenente Alberto De Marchi, Italo Magrin 
òVecioó, Aurelio Piva e il dott. Gazzoli. Il prof. Carlo Segato òMarcoó ¯ nominato òaddetto militareó di 
questo secondo comitato che si propone di dare vita a formazioni partigiane sui monti. 
Nel contempo, nella seconda metà di settembre, il Comitato interpartitico si trasforma in Comitato di 
Liberazione Nazionale Provinciale (CLNP), inizialmente così costituito: Domenico Marchioro e Antonio 
Emilio Lievore per il PCI; Luigi Faccio e lõavv. Mario Segala per il PSIUP, Ettore Gallo e Mario Dal Prà 
per il PdõA, ing. Andrea Rigoni Leitner òRinoó come òindipendenteó, per la DC Torquato Fraccon e 
per il PLI Andrea Volpato. 

 
20 ASVI, CLNP, b.11 fasc.34. 
21 R. De Felice, Mussolini l'alleato, cit., pag.106-107. 
22 ACS, Mi, RSI, segreteria Particolare del Capo della Polizia, pc. 24, fasc. 36, Segnalazioni varie alla P.S., Rapporto sull'attuale situazione della Provincia, 
Prefetto Neos Dinale, Vicenza 24 settembre 1943; Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 9.8.44; G. Campagnolo, L. Cerchio, A.E. 
Lievore, Contributo per una storia della Resistenza, cit., pag.20; M. Borghi, I fascisti repubblichini, cit. pag.101, 106-107. 
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Il 23 settembre è creato dal CLNP il Comitato Militare Provinciale, diretto dal colonnello Amedeo DõAiello 
e composto dal maggiore Mario Malfatti òGiorgioó, dal tenente Andrea Rigoni Leitner òRinoó e da 
Luigi òGinoó Cerchio. Parallelo a quello ufficiale continua però ad agire il Comitato Militare Provinciale 
òDalla Pozzaó. 
Nel novembre õ43, DõAiello lascia il comando del CMP, sostituito da Malfatti, che come aiutante 
maggiore nomina Andrea Piva, gi¨ del CMP òDalla Pozzaó. 
Alcune personalità cattoliche di primo piano come Torquato Fraccon, Giacomo Rumor, Giacomo 
Prandina e altri, con lõaiuto di validi collaboratori tra cui Gino Sold¨ òPaoloó e Rinaldo Arnaldi òLorisó, 
si dedicano allõopera di soccorso degli ebrei, dei soldati e ufficiali Alleati fuggiti dai campi di 
concentramento, e dei prigionieri politici. Si avvalgono del sostegno della vasta e articolata struttura 
delle associazioni parrocchiali e dei conventi. Il mondo cattolico contribuisce allõinizio cos³ alla 
Resistenza, anche per rispettare le direttive del vescovo che, nella riunione della consulta diocesana di 
Azione Cattolica del 15 novembre, chiede alla gioventù di mantenersi sopra la mischia e di adoperarsi 
nelle opere di carità cristiana. Tuttavia le comunità di collina e di montagna, unite e solidali nel loro 
tessuto religioso, civile e sociale, si aprono ai nuclei di renitenti e alle prime bande di òribellió, offrendo 
ospitalità, asilo e fiducia. Diversi giovani delle medesime comunità ben presto aderiscono alle 
formazioni partigiane per sottrarsi agli obblighi militari e per scelta volontaria. 
La sinistra vicentina, comunista, socialista e azionista, impegna le sue forze migliori per lõavvio della 
lotta armata contro i nazi-fascisti. Conta sullõorganizzazione politica dei partiti del CLNP, 
sullõesperienza degli antifascisti tornati dalle carceri e dal confino, sulla guida illuminata di alcuni 
intellettuali, tra cui Antonio Giuriolo, sulla solidarietà e aiuto concreto in uomini e mezzi dei centri 
operai di Schio, Valdagno, Arzignano, Bassano e Vicenza. 
 

      Migliaia di giovani in città, nelle campagne e sulle colline e montagne del Vicentino, dopo 
lõarmistizio, vivono appartati e attendono vigili lo sviluppo della situazione. Allõapparire in novembre 
del primo bando di chiamata alle armi sotto la RSI, la maggioranza non obbedisce e non si presenta; 
alcuni si nascondono, altri si uniscono ai primi gruppi del òperiodo spontaneoó della Resistenza.23 
Antonio Giuriolo è già nellõAgordino (Bl), tra la Valle del Mis e Rivamonte, con un gruppo di vicentini; 
sul Grappa cõ¯ la banda di Pierotti, quella di Zancanaro e sui Colli Alti, nei pressi di Col Moschin, un 
gruppo di militari. 
In ottobre alcuni giovani di S. Rocco al Tretto si trasferiscono sul Monte Novegno, armati di fucili da 
caccia e di qualche altra arma òereditataó dal disciolto Regio Esercito. Nello stesso periodo altre 
persone di Poleo di Schio sõinsediano, con poche armi e ancora privi di organizzazione, presso le 
Mezzeghe e al Passo dellõAngheche, mentre altri gruppi trovano rifugio in Contrà Cerbaro di Tretto. 
Nasce il gruppo del Festaro, diretto da Igino Piva òRomeroó e quello del Masetto. Sul Tretto e sul 
Novegno i militari sbandati sono guidati da Giovanni Garbin òMarteó e da Germano Baron òTurcoó. 
Cõ¯ un gruppo che si sta organizzando sulle colline di Fara e Salcedo con Rinaldo Arnaldi òLorisó. 
A Fratta di Valpegara in Valdastico si raduna un gruppo di una trentina di elementi.  
SullõAltipiano prende vita il gruppo di Tresch¯ Conca di Daniele Panozzo òSpiridioneó, quello di 
Canove con Federico Covolo òBroccaó, Giovanni Mosele òIvanó, Dino Cor¨ òAttilaó, Mario Rossi 
òBilló, Francesco òPató e Antonio Urbani òGattoó, Roberto Vedovello òRiccardoó, e altri ancora, 
sostenuti dai fratelli Scaggiari e da Giovanni Carli; sulle pendici meridionali dellõAltipiano si costituisce il 
gruppo di Fontanelle di Conco. 

 
23 Le prime pattuglie partigiane alle quali aderiscono i giovani vicentini, sorgono in concomitanza ai bandi di chiamata alle armi da parte del òministero della 
guerraó della neonata òRepubblica di Sal¸ó. Per sfuggire a queste precettazioni, i giovani si rifugiano nei boschi o in nascondigli ricavati presso le case. 
Non tutti i òrenitentió militano poi nelle file partigiane, anzi la maggior parte di questi resta nascosta e non ha mai fatto parte della Resistenza armata. 
Questo fatto può essere spiegato considerando che molti uomini in età di leva, reduci delle tragiche campagne di guerra di Grecia, di Russia o dõAfrica, 
comprensibilmente provati dagli orrori vissuti, restava unõunica scelta per evitare di essere richiamati: disertare. Alcuni di questi disertori, la maggioranza, 
preferiscono nascondersi senza unõarma per difendersi, mentre altri optarono per la difesa-offesa armata. In questa scelta, a volta difficile e sofferta, 
spesso è determinante il calcolo relativo alla probabilità di sopravvivenza fisica più che lo spirito patriottico, anche se, ed è giusto rilevarlo, non 
mancarono scelte finalizzate ad abbattere il regime dittatoriale fascista e a liberarsi dal giogo nazista. In questa scelta la gente del Vicentino è comunque 
accumunata dal rifiuto di collaborare con i repubblichini e con Mussolini. 
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Sulle colline di Malo si muovono Ferruccio Manea òTaró e il fratello Ismene òBrunoó, garibaldino di 
Spagna. 
A Riga Alta, sopra Magr¯, Pietro Barbieri òBattagliaó accoglie i giovani inviati da Domenico Baron. 
Sui monti della Val Chiampo, a Durlo e Marana, riparano gruppi di renitenti alla leva; un altro gruppo si 
forma nel veronese-vicentino, a Brenton di Ronc¨ e Gambellara, in Val dõAlpone. 
Nella Valle dellõAgno si forma il gruppo di Castelvecchio ð località Sacco, e quello di Campetto-Senebele-
Rifugio Valdagno. 
Sui Colli Berici agiscono Curzio, detto Gigi, Tridenti e Giacomo Chilesotti òNettunoó. 
     Il Comando Militare Provinciale divide il territorio della provincia in sedici settori: 

- 6 settori comprendono i diversi quartieri della città di Vicenza e sono affidati ai tenenti Guido 
Manera, Italo Dianese, Michele Capnist, Alberto Matchi, Mariano Soave e Italo Magrin; 

- Lonigo, Gambellara, Zermeghedo e Montebello Vicentino e la pianura di sud-est; 

- Valdagno, Recoaro Terme e Valle dellõAgno; 

- Arzignano e Valle del Chiampo; 

- Costabissara, Caldogno, S. Vito di Leguzzano, Malo e Monte di Malo; 

- Schio e la Val Leogra; 

- Thiene, la sua Pedemontana e la pianura a sud; 

- Asiago e lõAltipiano dei ò7 Comunió; 

- Bassano del Grappa e la Val Brenta; 

- Camisano, S. Piero in Gù e la pianura a sud-est; 

- Altavilla Vicentina e i Colli Berici. 
   Le prime squadre cittadine di sabotatori sono formate da òGinoó Cerchio, Enrico Busatta, Plinio 
Quirici, Aquilino Nozze, Gianni Marostegan e Carlo Segato. 
     Il Comitato Militare òDalla Pozzaó si prodiga con la fornitura di armi, munizioni, vestiario e viveri a 
sostenere il Gruppo di Fontanelle di Conco, che riceve aiuti anche da Schio, Asiago e Bassano. Segato, 
mantiene il collegamento con Giuseppe DõAmbros òMarcoó di Fonte Abelina (Recoaro) per il gruppo 
di Malga Campetto. 
 

     I tedeschi realizzano da subito un controllo tirannico sulla società civile, regolando la circolazione di 
mezzi e persone, gli orari dei negozi e delle osterie, la produzione delle fabbriche che è spesso 
militarizzata. òRequisireó diventa la prassi, dalle automobili alle biciclette, dai fucili da caccia alle radio, 
dai tessuti dei lanifici al cemento (che viene levato alla costruzione dei rifugi antiaerei destinati alla 
popolazione), dalle sigarette agli alloggi da destinare agli ufficiali, alla truppa, ai mezzi e agli animali 
germanici, dalle galline ai salami, dai maiali alle vacche.  
Nei mesi di settembre-novembre 1943, compaiono vari bandi dei comandi tedeschi contro i militari 
italiani allo sbando, e contro gli ex prigionieri alleati fuggiti dopo lõ8 settembre dai campi di 
concentramento del Veneto: per ogni prigioniero consegnato un premio di 1800 Lire; incitazioni allo 
spionaggio e alla delazione contro òi ladri, saccheggiatori, sabotatori e simile gentagliaó con promesse di denaro 
e viveri.  
Allõoccupante le industrie del vicentino fanno subito gola. Logico quindi che le autorit¨ militari vogliano 
un quadro ben preciso delle strutture e delle capacità produttive. Il vicentino cade sotto il controllo del 
Wirtschaftkommando 3 (Comando Economico n. 3) che si è appena insediato a Verona, e che a sua volta 
dipendeva dalla Sezione Economica dello Stato Maggiore del Gruppo Armate B, con sede ad Arco. 24 
I costi dellõoccupazione tedesca sono a totale carico della RSI. A tal proposito vale la pena leggere dalle 
parole dellõavvocato Libero Giuriolo, Commissario prefettizio della Provincia di Vicenza dopo la 
Liberazione, come in generale si è prospettata la vicenda dei debiti non pagati:25 

 
24 L. Valente, Schio. La verit¨ sullõ8 Settembre, cit., pag.159-165. 
25 Circolare n° 6132, 10 luglio 1945, ACMp, b.1945. 
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     òComõ¯ noto alle SS. LL., con lõavvenuta liberazione, molti cittadini italiani sono rimasti creditori di somme non 
corrisposte per servizi resi e forniture fatte alle FF.AA.GG. nonché per risarcimento di danni subiti dai cittadini stessi 
per fatti dellõesercito tedesco.  
Il Governo della sedicente repubblica sociale italiana si era assunto lõonere di molte spese di occupazione germanica, tra 

le quali quelle relative agli alloggiamenti veri e propri, agli accessori di alloggi (illuminazione, riscaldamento, pulizia, 
adattamento locali; ecc.), alla costruzione di trincee, buche stradali, fortificazioni ecc., agli indennizzi per requisizioni 
legname o altro materiale da lavoro, necessari alle suddette costruzioni, ecc. Attraverso i Municipi, che venivano riforniti di 
fondi dalla Prefettura, il Governo repubblicano pagava tutto quanto veniva richiesto dalle autorità germaniche a privati 
cittadini, a ditte, enti, ecc. ed ha lasciato da pagare le spese degli ultimi mesi, o perché non erano state accertate e liquidate 
dagli organi preposti o perch® non era stato tempestivamente reclamato il pagamento daglõinteressati.  
Il Governo tedesco, dõaltra parte, si era impegnato a pagare per proprio conto alcune altre spese.    
Ad esempio, per le requisizioni fatte con regolari buoni timbrati e controfirmati da ufficiali germanici,26 o per le 

prestazioni di servizi regolarmente richiesti, e che in ogni caso non si riferivano alla materia degli alloggiamenti delle truppe 
o della costruzione di fortificazioni, di spettanza del Governo repubblicano ð come innanzi detto ð, il Governo germanico 
si era assunto lõobbligo di pagarne lõindennizzo con fondi che di volta in volta avrebbe dovuto accreditare alla Prefettura. 
Questo Ufficio doveva istruire le domande di indennizzo, farne fissare il prezzo da organi competenti, e con appositi 
elenchi doveva inviare alla Leitkommandantur di Verona le pratiche così istruite e documentate. 
LõUfficio Tedesco di Verona avrebbe dovuto accreditare alla Prefettura i fondi necessari al pagamento delle pratiche 

inviate e restituire gli elenchi approvati con lõautorizzazione ad eseguire il pagamento. 
È, però, da notare che di centinaia di pratiche inviate dalla Prefettura di Vicenza al Comando di Verona per un 

importo di decine di milioni di lire, soltanto una ventina di pratiche e per importi esigui (in totale circa lire 100.000!) 
vennero restituite approvate da Verona a tutto lõaprile u. sc. E vennero pagate dalla Prefettura con i fondi relativi 
accreditati. 
Il Governo tedesco si era anche assunto lõonere del risarcimento di danni causati dalle proprie forze armate a cittadini 

italiani per incidenti o investimenti automobilistici, e, a tal riguardo, aveva delegato i Capi delle Provincie, sentiti appositi 
uffici comunali di liquidazione, a proporre le somme di risarcimento allõIntendente Germanico in Italia, con apposta 
procedura. 
Risulta a questa Prefettura che, durante lõoccupazione nazi-fascista, dei moltissimi casi di incidenti automobilistici 

avvenuti nella nostra Provincia e definiti con la procedura suddetta da parte di questo Ufficio, soltanto qualcuno, e per 
importo esiguo, è stato pagato. 

Vi sono poi molti che hanno subito danni dalle truppe germaniche per fatti di guerra, istallazioni di armi pesanti nei 
propri fondi, scavi terreno, postazioni, ecc., nonché per rastrellamenti, rappresaglie, asportazione forzata di merce, 
requisizioni irregolari, saccheggi, e perfino furti. Per tutti i danni di questo genere risulta che gli uffici finanziari della 
Provincia (Intendenza di Finanza e Uffici Distrettuali delle Imposte Dirette) hanno già ricevuto istruzioni in base alle 
quali devono essere da essi accettate le domande degli interessati tendenti ad ottenere il risarcimento ai sensi della legge 26-
10-1940, n. 1543 sui danni di guerra. 

Tutto ciò premesso, e poiché continuano a pervenire a questa Prefettura sollecitazioni e premure da parte degli 
interessati per la definizione ed il pagamento delle loro pendenze, è necessario far subito presente che questo Ufficio non è 

 
26 Alcuni esempi: a Montecchio Precalcino, il 23.9.43 ¯ requisita dai tedeschi lõautovettura di Arturo Tretti di Pietro Orazio e Margherita Baldini, cl. 1885, 
nato a Marano Vicentino e residente a Montecchio Precalcino, Via Stivanelle, 2; lõautomobile ¯ una Fiat 1100 òLimosinó, targata VI 9024; il reparto 
tedesco che esegue la requisizione è: Uet Heiihsmmifter der Luftahrt und Oberbefehlsbaber der Luftwaffe 225 ð Comando Aeroportuale Trasporto Merci 
Luftwaffe 225 (ASVI, Danni di guerra, b.245 fasc.16806); a Thiene (Alto Vicentino), il 26.9.43, i tedeschi occupano la fabbrica di Gino Frau, asportando 
vari macchinari e danneggiandone altri; vengono però salvati dai legittimi proprietari tre preziosi macchinari, ancora imballati, che vengono nascosti in 
località Fontanella di Asiago, in un fabbricato rurale proprietà della famiglia Frau; nel dicembre '44, perché non cadano in mano tedesca, sono però distrutti 
dai partigiani della ò7 Comunió. Successivamente i tedeschi occupano permanentemente lo stabilimento Frau con i reparti officina 
Flakwaffeninstandsetzung-Werkstatt (mot.) 101/VII, 102/XII e 101/XI (101^ e 102^ Officina riparazioni armi della contraerea, 7^ Regione aerea e 101^ 
Officina riparazioni armi della contraerea, 11^ Regione aerea - FPN L 13477 Lgpa. Munchen 2; FPN L 18477). La fabbrica è utilizzata dai tedeschi per 
rimettere in efficienza i cannoni, i proiettori e i generatori della Flak (ASVI, Danni di guerra, b.95 fasc.5999; L. Valente, Schio. La verit¨ sullõ8 Settembre, cit., 
pag.286-287, nota116); sempre a Thiene, il 6.10.43 è requisita dalla Lehr-Bataillon Gebirgs-Jäger-Schule Fulpmes 3 Kompagnie (3^ Compagnia del Btg 
dõaddestramento della Scuola dõalta montagna di Fulpmes - Valle dello Stubai, in Tirolo), l'automobile (Fiat 1500 Berlina ð VI 8150) di Andrea Zironda di 
Angelo; restituita il 6.11.43, viene nuovamente requisita dal Comando Flak di Thiene e restituita il 28.7.44 priva di 5 gomme, accumulatori, utensili, 
impianto completo a metano (ASVI, Danni di guerra, b. 81 fasc. 5049); Rozzampia di Thiene, il 10.11.43 soldati tedeschi asportano tre cinghie in cuoio 
per trasmissione, presso il mulino dei F.lli Fenanti (ASVI, Danni di guerra, b.233 fasc.15989). 
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più competente in materia e tuttavia si ritiene opportuno riepilogare e fissare le seguenti direttive, che possono mettere in 
condizione glõinteressati di regolarsi secondo il loro caso specifico, considerando i predetti casi o crediti congelati verso il 
Governo Tedesco oppure danni di guerra causati dai tedeschi. [é]ó. 

 

 
 

Settembre 1943: le Forze Armate Italiane e la òprima Resistenzaó 
 

     Lõ8 settembre 1943, ¯ una data che dovrebbe rimanere impressa nella memoria e nella coscienza 
degli italiani. È il giorno dello sfascio, della confusione, della viltà dei capi e del disonore, ma è anche la 
data dõinizio di una nuova stagione di lotta e di riscatto per molti italiani, di quella battaglia che 
condurrà alla Liberazione e alla democrazia. 
     Non tutte le Forze Armate e la popolazione affrontano, infatti, gli eventi dellõ8 Settembre con 
rassegnazione: in molte citt¨ italiane di fronte allõoccupazione tedesca e il rialzar la testa dei fascisti, 
militari e civili si ritrovano insieme per organizzare un disperato tentativo di resistenza. 
A Roma, a Porta S. Paolo, uomini e donne, impediscono per due giorni lõingresso nella Capitale dei 
tedeschi, poi meglio armati, i nazisti riescono a sfondare. 
Episodi di resistenza spontanea avvengono un poõ dappertutto, al Nord come al Sud. 
Contro gli italiani, considerati dei traditori, i tedeschi si accaniscono con ferocia. Ricordiamo un 
episodio fra i tanti: nelle isole greche di Cefalonia e Corfù, la Divisione òAcquió si rifiuta di cedere le 
armi, i tedeschi bombardano per una settimana, poi sbarcano e catturano migliaia di soldati italiani, tra 
cui parecchi vicentini, molti di loro non sono internatati, ma sistematicamente giustiziati o fatti morire 
in mare. 
Fuori dai nostri confini nazionali molte altre unità italiane si rifiutano di cedere le armi e si uniscono ai 
partigiani locali: sono oltre 40.000 questi combattenti italiani della Resistenza allõestero, tra loro ancora 
molti vicentini. 
     Purtroppo, per una grave mancanza della nostra storiografia e nonostante gli 80 anni trascorsi, non 
si conosce ancora il numero dei cittadini vicentini che dallõ8 settembre õ43 si sono opposti in armi ai 
tedeschi, né tantomeno quanti di loro sono morti.  
Nel Comune di Montecchio Precalcino, unõapprofondita ricerca del locale Centro Studi Storici òGiovanni 
Anapoli e Francesco Urbani Pató, ha appurato che dei 366 suoi concittadini in armi al momento 
dellõArmistizio, almeno 65 militari si sono opposti in armi ai tedeschi (in Jugoslavia, Grecia, Francia e 
Italia), spesso continuando poi a combattere con la Resistenza europea e italiana, e altri 48 hanno 
militato nel nuovo Esercito Italiano (Corpo Italiano di Liberazione, poi Gruppi di Combattimento), in 
reparti combattenti, territoriali e ausiliari. Un totale quindi di almeno 113 militari, di cui 3 Caduti.  
Se ipotizziamo ora, che il numero complessivo dei vicentini che hanno partecipato a questa òPrima 
Resistenzaó, sia proporzionalmente simile a quello di Montecchio Precalcino, si potrebbero pensare a un 
totale di circa 60.000 Vicentini e ad almeno 500 Caduti. 
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Una cifra solo indicativa, frutto di unõipotesi e di unõazzardata analogia, ma certamente pi½ realistica 
dellõattuale ònullaó espresso sino ad ora dai dati ufficiali e dallõattuale storiografia.27 
 
Lonigo (Basso Vicentino) 
 

     Alle 16,00 del 9 settembre õ43, mentre è ancora in corso il disarmo di oltre 40.000 soldati italiani a 
Verona, a Lonigo una pattuglia del presidio del 32° Regg. Fanteria Carrista, con base principale a Verona, 
apre il fuoco contro unõautovettura tedesca che non si ferma allõintimazione di òalt!ó. Eõ lõavanguardia 
dello Sturmgeschüz-Abteilung I (1° reparto semoventi) della 1^ Divisione Corrazzata SS Leibstandarte Adolf 
Hitler. 
 
Aeroporto òCà Bereganeó di Thiene e la òPolverieraó Sareb 
di Montecchio Precalcino (Alto Vicentino)28 
 

     òNel primo pomeriggio [9 settembre ô43] 
avanguardie tedesche atterrarono nel campo di aviazione di 
Cà Beregane a Thiene, discesero due ufficiali con pistola e 
carta topografica alla manoó, in vista dellõarrivo di altri 
aerei, e il giorno successivo arriva anche una 
grossa colonna motorizzata. 
    Presso la òPolverieraó Sareb di Montecchio 
Precalcino, tutta la guarnigione militare italiana 
addetta alla sorveglianza si dà alla macchia poco 
prima dellõarrivo dei tedeschi. Inizia cos³ una 
òcaccia allõuomoó che si conclude con la cattura di 
soli tre italiani, degli oltre quaranta che ne 
costituivano il presidio. 
 
Montecchio Maggiore (Prelessini meridionali) 29 
     Il 9 settembre õ43, i giovanissimi del GAP (Gruppo dõAzione Patriottica) di Arzignano, compiono la 
loro prima azione a Montecchio Maggiore e il recupero di vario materiale militare, telefoni da campo, 
gomme di automezzi. Successivamente sono ripetute altre azioni nel corso dello stesso mese, che 
fruttano oltre ad altro materiale bellico e anche una radiotrasmittente. 
 
Valdagno e Arzignano (Valle dellõAgno e Chiampo) 
 

     Dal 9 al 10 settembre, a Valdagno e Arzignano entrano in azione i reparti della Luftwaffe di stanza in 
città (e parte a Cornedo) già dalla seconda metà di agosto del õ43; appartengono al Luftnachrichten 
Betriebsabteilung zur bersonderen Verwenddung 11 (11Á Reparto operativo trasmissioni dellõaeronautica per 
impiego speciale), e provocano lo sbandamento delle poche truppe italiane presenti: il 2° Reparto 
Deposito del 1° Regg. Artiglieria Celere òEugenio di Savoiaó e lõ80Á Manipolo dellõex 8^ Legione della 
Milizia Contraerea. 
òNel centro laniero i militari germanici circondano con le mitragliatrici lõedificio della GIL maschile dove ¯ dislocato il 
Comando Militare italiano. Nella sparatoria che ne segue, con lancio di bombe a mano, entrambi i contendenti lamentano 

 
27 Statisticamente, i dati demografici, economici, sociali, ed elettorali di Montecchio Precalcino, sono risultati quasi sempre corrispondenti al òvalore medioó 

della realtà Vicentina. Dati del Censimento 1938: Abitanti della Provincia di Vicenza = 560.000 e Abitanti di Montecchio Precalcino = 3.451. 
(San Vito di Leguzzano con 2.232 abitanti, conta 1 Caduto: in P. Snichelotto, Fatti, luoghi e persone, cit., pag.154) 
28 PA. Gios, Dal soccorso ai prigionieri inglesi, cit.; F. Offelli, Pow. Prigionieri di Guerra Alleati in Italia, cit., pag.192; 

Stampa tratta da Partigiani di pianura, òI territorialió. Illustrazioni di episodi avvenuti durante la Resistenza 1943-1945 a Montecchio Precalcino e dintorni, da 
unõidea di Palmiro Gonzato, con illustrazioni di Ettore Lazzarotto, Ed. Ass. Partigiani & Volontari della Libert¨ òLivio Campagnolió, Montecchio 
Precalcino (Vi) 2008. 

29 V. Nori, Arzignano nel vortice della Guerra, cit., pag.143; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.66; L Chilese, Montecchio Maggiore 
1943-1945, cit., pag.70-74. 

Stampa tratta da òPartigiani di pianuraó, cit. 
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diversi feriti, ma sono i tedeschi ad avere la meglio e (dopo aver disarmato anche i Carabinieri) a prendere il totale 
controllo della citt¨ entro seraó. 
Ad occupare Arzignano ci pensa la 5^ Compagnia del Luftnachrichten-Regiment 35 (35° Regg. 
Trasmissioni dellõaeronautica ð tenente Johnigk), che dipende dal Luftnachrichten Betriebsabteilung zur 
bersonderen Verwenddung 11 di stanza a Valdagno. 
Tra il 9 e il 14 settembre, a Valdagno, Severino Vison¨, il futuro partigiano òNaveó, recupera 4 
mitragliatrici St. Etienne, 20 fucili e 5 moschetti abbandonati dai soldati italiani. 
 
Schio, Caserma òCellaó (Val Leogra)30 
 

     Le vittime: 
1. Aviere Vincenzo Bernardi di Biagio, cl.16, da Castelnuovo di Napoli. Deceduto alle 22.30 del 

10/09/1943 a causa di ferite di arma da fuoco al torace e alla nuca. 
2. Fante Masiero Marchi di Domenico, cl.24, nato a Rimini e residente a S. Leo (Pu). Deceduto alle 

10.40 del 10.09.1943. 
3. Aviere Giuseppe Moretto, da San Pietro di Gorizia ð ġempeter pri Gorici (oggi Slovenia, frazione 

del Comune di S. Pietro-Vertoiba). Ucciso attorno alle 4.30 del 10/09/1943. 
4. Alpino Bruno Zavarise di Guglielmo, cl.2, da Cornuda (Tv). Deceduto alle 12.25 del 10/09/1943 

a causa di ferite al torace.  
 

     Nel corso dellõattacco tedesco sono feriti altri 6 militari italiani: Aviere Leone Barin di Giovanni, 
cl.24, da Galzignano di Monselice, ferito da un proiettile in faccia; Alpino Ferdinando Casagrande, 
cl.24, da Salcé (Bl), ferito con armi da taglio e da punta; Fante Aldo Conti di Enrico, cl.24, nato a 
Bertinora (Fc) e residente a Mendola (Fc), ferito con armi da fuoco ad una gamba; Alpino Gastone 
Denin di Giovanni, cl.24, da Chies dõAlpago (Bl); Renzo Orlando di Antonio, cl.08, da Patti (Ms), 
capitano di Fanteria (57° Reggimento), frattura cranica e sospetta rottura del rene, dimesso 
dallõospedale di Schio il 28.10.43; Fante Dino Vezzoli di Francesco, cl.22, da Bagnolo Mella (Bs), ferita 
al piede. 
     Il 9 settembre õ43, una delegazione di civili, Domenico Baron e Gianrenato Scalabrin, propone al 
comandante della Caserma òCellaó, maggiore Ferdinando Jeri, unõazione congiunta civili-militari per la 
difesa di Schio. La risposta è negativa. 
Allõinterno della caserma òCellaó di Schio si trovano, nella notte tra il 9 e il 10 settembre 1943, un 
battaglione del 57° Reggimento Fanteria,31 una Compagnia di Avieri e una di Alpini. In totale più di 
1200 militari italiani. Gli ufficiali alloggiano presso case private, mentre la truppa è acquartierata nei 
locali della caserma. 
Per ordine del comandante, maggiore Ferdinando Jeri, la truppa viene disarmata il giorno 9 settembre: 
sono stati accantonati 1430 fucili, 28000 cartucce, 1600 bombe a mano, 25 mitragliatrici pesanti, 30 
leggere e un cannone anticarro. Rimangono armati solo un manipolo di una trentina di soldati del corpo 
di guardia. 
Alle 4.30 del mattino del 10 settembre 1943, i tedeschi assaltano la caserma. Sono granatieri in pieno 
assetto da combattimento provenienti da Rovereto (Tn) e autotrasportati da quattro-cinque autocarri, 
appartengono a due compagnie del 3° Btg del 132° Reggimento Granatieri, e sono appoggiati da un 
plotone (Zug) del Panzer-Einsatz-Kompanie 35 (cinque carri Panzer III e due autoblindo AB41 dellõex 
Esercito Italiano). 
Lõaviere Giuseppe Moretto, in servizio di sentinella, viene immediatamente ucciso allõinterno della 
garrita. I militari tedeschi iniziano a sparare in direzione delle finestre della caserma, dopo aver 
illuminato lõimmobile con alcuni fari. Successivamente penetrati allõinterno delle camerate, spararono su 

 
30 Quaderni della Resistenza - Schio, n. 1/1977, cit., pag.1-13; L. Valente, Un paese in trappola, cit., pag.17-18; L. Valente, Schio. La verit¨ sullõ8 Settembre, cit.; R. 

Pranovi. S. Caneva, Resistenza civile e armata, cit., pag.34; Quaderni di storia e cultura scledense, n.34/2014, di E.M. Simini, Eccidi e stragi, cit., pag. 9-10. 
31 57° Reggimento di Fanteria, con sede a Vicenza (Caserma gen. Chinotto), fa parte della Divisione di Fanteria òPiaveó, in quel momento schierata nei 

pressi di Roma; il battaglione di stanza a Schio e Thiene è un reparto di complementi in addestramento. Comandante del Btg, dal 30.8.43, è il maggiore 
Alfredo Jeri, convinto fascista. 
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chi tentava di opporsi alla cattura. I soldati feriti, Masiero Marchi, Vincenzo Bernardi e Bruno Zavarise 
muoiono lo stesso giorno in ospedale. Altri sei militari rimangono feriti. 
Il giorno seguente, lõ11 settembre 1943, i militari italiani presenti nella caserma sono tradotti, con 54 
autocorriere, in un campo di smistamento nei pressi di Mantova. Da lì sono successivamente internati 
in Germania. 
A gestire tale trasferimento è uno speciale reparto logistico delle Waffen-SS, addetto al trasporto truppe, 
che ha in organico una serie di autobus messi a disposizione dalle Poste del Reich. 
òLe donne buttavano dentro i finestrini delle corriere borse di pane o di frutta, mentre i soldati scrivevano febbrilmente 
lettere ai familiari e le gettavano fuori éó. 
Comandante tedesco della Piazza di Schio, Plaz-Kommandant, per un mese e mezzo, sarà il capitano 
Indenbirken. I Carabinieri di Schio e Torrebelvicino si danno alla macchia. Altri, nel caos generale, ne 
approfittano per agire, recuperare le armi abbandonate e nasconderle. Tra i primi ad muoversi in campo 
aperto sono Igino Piva e Antonio Canova, che il 9 settembre da un treno fermo in stazione prelevano 
armi e munizioni, destinate poi al primo nucleo di òribellió a S. Caterina di Tretto. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti:32 

- Due compagnie del III Btg. Granadier-Regiment 132 della 44^Reichsgrenadier-Division. 

- Un plotone (Zug) del Panzer-Einsatz-Kompanie 35 (cinque carri Panzer III e due autoblindo AB41 
dellõex Esercito Italiano). 

 
 

 
Lõ11 settembre 1943, i militari italiani presenti alla Caserma òCellaó di Schio sono tradotti, con 54 autocorriere, in un campo 

di smistamento nei pressi di Mantova. Da lì sono successivamente internati in Germania (Foto: Archivio CSSAU) 
 

 
Montebello Vicentino (Prelessini Meridionali)33 
 

     Le vittime: 
1. Sottotenente Guido Golzio. 
2. Sergente Luigi Piccoli, cl.10, da Verona gi¨ presidente dellõA.C. della Diocesi di Verona. 

 

     La mattina del 10 settembre õ43, i tedeschi intimano la resa al Comando della 6^ Armata Italiana 
dislocato a Montebello Vicentino, ne segue uno scontro a fuoco con feriti da parte italiana. La 
resistenza dei soldati italiani dura 2 giorni. 

 
32 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
33 G. Marenghi, Vicenza nella bufera, cit., pag.44; G. Cappelletti, I Cattolici e la Resistenza nel veronese, cit., pag.23, 26-27. 



21 
 
 

òA Montebello Vicentino accadono eroici fatti dõarme. Scontri sanguinosi con le forze dõinvasione tedesche si accendono 
tuttõattorno agli stabilimenti militari dei comandi della 6^ Armata reduce dalla Sicilia. 25 ufficiali e 90 tra sottufficiali e 
truppa resistono accanitamente fino al giorno 11, guidati dal colonnello Galliano Scarpaó. 
Sempre il 10, nel tentativo di impedire il passaggio del ponte sul torrente Chiampo agli autocarri 
tedeschi, cadono in combattimento due italiani: il sottotenente Guido Golzio e il sergente Luigi Piccoli. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 34 

- probabilmente reparti del 2° Corpo corazzato SS, Gruppo Armate B. 
 
Vicenza35 
 

     Le vittime: 
4. 4 soldati italiani del 1Á Regg. Artiglieria Celere òEugenio di Savoiaó. 
5. Novelia Turato di Sante e Regina Foralosso, cl.09, da Vicenza, operaia tessile; è uccisa dai 
tedeschi lõ11.9.43 in Viale Verona e per aver portato acqua e pane ai soldati italiani rinchiusi nei 
vagoni; è ritenuta la prima vittima civile della violenza nazi-fascista nel Vicentino. 

6. Nerina Sasso di Ernesto e Bedin Elisabetta, cl.22, da Vicenza, sarta; è uccisa dai tedeschi il 
13.9.43 in località Stanga, in via Pizzolati, per aver rifocillato i soldati e gridato loro di fuggire; a 
Nerina ¯ dedicata una scuola dõinfanzia del Comune di Vicenza. 

 

     Truppe germaniche acquartierate in Vicenza già da luglio-agosto, occupano lõAeroporto òDal 
Molinó gi¨ il 9 settembre, e arrivano in città le avanguardie corazzate delle divisioni tedesche del 2° 
Corpo corazzato SS (24^ e 1^ òAdolf Hitleró) e del 51Á Corpo da montagna (65^ Divisione Fanteria), 
che puntano poi su Padova e Venezia. Hanno già incontrato resistenza a Montebello Vicentino e 
Lonigo. 
In città a Vicenza i tedeschi sembra siano fronteggiati solo da un sottotenente della Caserma ògen. 
Chinottoó del 57° Regg. Fanteria, di Contrà S. Bortolo, che con una cinquantina di soldati si apposta sulla 
strada dellõaeroporto. Ne nasce uno scontro alla fine del quale i militari italiani hanno la peggio e 
lõeroico, quanto sconosciuto ufficiale, rimasto gravemente ferito, ¯ trasportato presso lõOspedale 
Militare di S. Felice.  
Vicenza cade fra il 10 e lõ11 settembre: le caserme cittadine (compresa la Caserma ògen. Chinottoó), il 
Comando Militare Provinciale, i presidi dei Carabinieri e dei Finanzieri, sono circondati e catturati da 
reparti della 1^ Divisione Corrazzata SS Leibstandarte Adolf Hitler, coadiuvate da diverse formazioni della 
Luftwaffe. 
òIn citt¨ elementi dellõArma dei CC contrastano le sopraggiungenti forze tedesche, poi si sciolgono. [é] Al distretto 
Militare restano solo pochi ufficiali e soldati guidati dal colonnello Evaristo Marzarotto che impone ai suoi subordinati di 
consegnare le armi ai tedeschi e di considerarsi prigionieri. Inutile dire che il colonnello entrerà poi nei ranghi delle Forze 
Armate della Repubblica Sociale Italianaó. 
Lõ11 settembre verso sera, dalle Casermette di Viale della Pace (Deposito del 1° Regg. Artiglieria Celere 
òEugenio di Savoiaó) a Campo Marzio, attraversando tutta la città, 1200 soldati italiani sfilano ancora 
increduli verso il proprio destino. Quattro soldati tentano la fuga ma vengono uccisi. 
Inizia lõoccupazione tedesca di Vicenza, il disarmo e la deportazione in Germania di molte centinaia di 
soldati di stanza nelle sue caserme, e la ricomparsa in forze dei più irriducibili sostenitori locali del 
fascismo. 
     Molti vicentini in quei frangenti, si mettono allõopera per aiutare i militari finiti in mano tedesca o 
sbandati: Avevano offerto ospitalità, vestiario civile, soldi e viveri. Durante i trasferimenti a piedi (specialmente per 

 
34 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
35 ASVI, Fondo Danni di guerra b.134 fasc.8585; G.B. Zilio, Il clero vicentino durante lõoccupazione nazifascista, cit., pag.3-4; L. Meneghello, Piccoli maestri, cit, 

pag.27; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel Vicentino, cit., pag.32; W. Stefani, 1940-1945. Il martirio di una città, cit., pag.316; G. Marenghi, 
Vicenza nella bufera. 1940-1945, cit., pag.44; L. Meneghello, Piccoli maestri, cit., pag.27; S. Residori, Il coraggio dell'altruismo, cit., pag.50-52, 97-105; G. 
Marenghi, Vicenza nella bufera, cit., pag.44; E. Carano, Oltre la soglia, cit., pag.415, 473, 415; Archivio ISTREVI, sezione Resistenza a Vicenza, sottosezione 
Resistenza a Vicenza, b.14, cartella òNerina Sassoó; www.anpi-vicenza.it/storia/la-resistenza-vicentina/; www.storiavicentina.it/quell-8-settembre-del-
1943.html. 

http://www.anpi-vicenza.it/storia/la-resistenza-vicentina/
http://www.storiavicentina.it/quell-8-settembre-del-1943.html
http://www.storiavicentina.it/quell-8-settembre-del-1943.html
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Corso Principe Umberto [ora Corso Palladio]) si aprivano le porte dei negozi e delle case, dove potevano agevolmente 
infilarsi i militari fatti prigionieri eludendo così la stretta sorveglianza delle SS. In stazione, poi, donne, ferrovieri, 
sacerdoti e polizia ferroviaria tentavano contatti; rifornivano per quanto possibile dõacqua e cibarie tanti disgraziati 
ammassati come bestie dentro carri üüpiombatiýý; ricevevano indirizzi con nomi e cognomi che trasmettevano alla Croce 
Rossa o alle famiglie stesse, dando così notizie dei loro congiunti dispersi. Per fare ciò si rischiava anche qualche 
sventagliata di mitraó. 
òPer di qui alpini! Per di l¨!ó racconta Meneghello òil popolo italiano difendeva il suo esercito, visto che sõera 
dimenticato di difendersi da sé: non volevano saperne che glielo portassero via. Alla stazione di Vicenza fummo afferrati e 
passati praticamente di mano in mano finché fummo al sicuro. Le donne pareva che volessero coprirci con le sottane: 
qualcuna pi½ o meno prov¸ó. 
     In stazione a Vicenza cõ¯ una folla di gente che cerca di aiutare i soldati presi prigionieri dai tedeschi: 
donne, ferrovieri, sacerdoti e polizia ferroviaria tentano i contatti: riforniscono per quanto possibile 
dõacqua e cibarie tanti disgraziati ammassati come bestie dentro carri òpiombatió; ricevevano indirizzi 
per poter informare le famiglie. Un comportamento questo decisamente generalizzato, non solo alla 
stazione principale, ma anche in tutti i passaggi a livello in cui il treno è costretto a fermarsi o a 
rallentare. In questo clima di solidarietà collettiva si distinguono Novelia Turato e Nerina Sasso, due 
donne di straordinaria forza dõanimo, proprio perch® hanno perso la vita per un gesto di altruismo. 
Sono morte a due giorni di distanza, lõ11 e il 13 settembre õ43, vogliono portare aiuto ai militari italiani 
stipati nei carri, farli scappare perché altrimenti i tedeschi portano in Germania, e sono uccise dai 
soldati tedeschi con pallottole esplosive, vietate dagli accordi internazionali per gli effetti devastanti 
sugli esseri umani. 
     A Vicenza si insedia il òComandante militare della Piazzaó, la Plazkommandantur, è il ten. Colonnello 
Hildesheim, che ha sede presso lõAlbergo Roma. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 36 

-  2° Corpo corazzato SS ð 24^ e 1^ Divisione òAdolf Hitleró; 

- 51° Corpo da montagna ð 65^ Divisione di Fanteria. 
 
Asiago, Caserma òRivaó (Altipiano 7 Comuni)37 
 

     Il 9 settembre õ43, gli Alpini del 31Á Btg. òGuastatorió, acquartierati presso la Caserma òRivaó di 
Asiago, dopo un referendum tra di loro, decidono a grande maggioranza di sciogliere il Reparto. Il 
comandante in seconda, capitano Pietro Santini (il comandante, maggiore Paolo Caccia Dominioni, è 
fuori sede), consegna la bandiera al maresciallo dei Carabinieri Francesco Molinas e, prima di 
allontanarsi da Asiago per combattere da garibaldino in una formazione ligure, si mette in contatto con 
alcuni militari dellõAltipiano capeggiati da tenente Pietro Costa Camporubar òRolandoó, i quali mettono 
al sicuro le armi, occultandole in alcune gallerie del monte Zebio e dello Zingarella a nord di Asiago, e 
alle òcavernetteó di Conca Bassa a Treschè Conca di Roana. 
     Il 12 settembre õ43, domenica, un piccolo contingente tedesco della Brigata Doehla (circa 20 uomini) 
occupa Asiago, accolti dalle ossequienti autorità cittadine, dai nostalgici del partito fascista, insieme 
allõofferta di collaborazione di un piccolo gruppetto di ex Alpini, capeggiati dal sergente Bruno Caneva 
e dal fratello Adelmo. 
AllõAlbergo òParadisoó di Asiago si riuniscono i fascisti locali per ricostituire il partito, tra loro, oltre ai 
f.lli Caneva (Carlo Bruno e Adelmo), i f.lli Molini (Gio Batta òTitaó e é), i Lorenzi (Francesco òCescoó 
e é), i Guglielmi (Angelo òAngelinoó e é), Renzo Rebeschini, il direttore dellõalbergo Ferruccio 
Torres e altri. 38 
Viceversa, allõalbergo òCroce Biancaó si organizza clandestinamente il Comitato Civico di Difesa, che 
costituito: dal tenente Pietro Costa Camporubar òRolandoó del Partito dõAzione e futuro comandante 

 
36 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
37 G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.25-27PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.58-65. 
38 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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del Btg. ò7 Comunió; il medico condotto dott. Riccardo Cavazzani e Giovanni Gios Tuncali del PSI; i 
liberali Pietro Dal Sasso Gheller e Pietro Benetti; Gio Batta òTitaó Alzetta, proprietario dellõalbergo; il 
repubblicano e colonnello in pensione Olinto Marchetti; lõing. Giovanni Carli della DC; il cappellano di 
Asiago don Angelo Dal Zotto; Angelo Zeroni di Contrà Costa, a nome dei f.lli Giacomo e Pietro 
Scaggiari Vecca del PCI; i fratelli Rigoni Boemo e Antonio òTonió Rigoni Sangar del Mosele. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 39 
- Reparto tedesco della Brigata Doehla, probabilmente del Lehr-Bataillon Gebirgs-Jäger-Schule Mittenwald 

(Battaglione dõaddestramento della Scuola dõalta montagna di Mittenwald ð Baviera).  
 
Bassano del Grappa e Marostica (Bassanese)40 
  

    A Bassano del Grappa e Marostica le truppe tedesche occupano le città il 12 settembre. 
Si stabilisce a Bassano del Grappa il Lehr-Bataillon Gebirgs-Jäger-Schule Mittenwald ð Battaglione 
dõaddestramento della Scuola dõalta montagna di Mittenwald (Baviera), comandato dal capitano Hans 
Ruchti e subordinato alla Brigata Doehla durante lõOperazione Achse; questo reparto già la sera del 1° 
novembre õ43, trasportato a mezzo ferrovia da Bassano, fa ritorno in Baviera. 
   Il gen. Joachim Witthöft, in qualità di comandante del Comando Witthöft, fa visita al Btg. Mittenwald di 
stanza a Bassano il 17 settembre õ43, e viene accompagnato dal capitano Ruchti sul Massiccio del 
Grappa, valutandolo un ottimo baluardo difensivo. Il 20 settembre õ43, appena nominato 
Militärbefehlshaber Oberitalien, il gen. Witthöft fa nuovamente visita al reparto, chiarendo definitivamente 
come i tedeschi siano molto interessati al territorio prealpino, considerato una linea di difesa naturale, 
da munire di postazioni fortificate, in caso di crollo del fronte meridionale o sbarco alleato sulle coste 
liguri e adriatiche alle spalle della Wehrmacht, e conseguente ritirata oltre la pianura Padana. 
Proprio per questo sono in corso frenetiche esplorazioni delle montagne vicentine (e non solo), in vista 
dellõapprontamento di opere difensive montane, i cui lavori di costruzione, secondo i tedeschi, devono 
essere iniziati nel più breve tempo possibile.  
Nelle previsioni òla Voralpenstellung iniziava da ovest nel punto di confine tra la Svizzera, Italia e Austria, dalla 
zona dello Stelvio e del Tonale si agganciava alla porzione settentrionale del lago di Garda, attraversava le Alpi 
Tridentine e raggiungeva Belluno, poi dalle Alpi Giulie giungeva a Gorizia per concludersi a Monfalconeó. Per quanto 
riguarda il territorio vicentino òla üüPosizione Prealpinaýý attraversava tutto lõarco montano. Sintetizzando, il 
percorso si snodava da Campogrosso-Pian delle Fugazze e proseguiva per Posina, Arsiero, il versante meridionale 
dellõAltipiano di Asiago, Lusiana-Conco, Valstagna, Cismon del Grappa-Primolano. Criteri fondamentali erano lo 
sfruttamento delle caratteristiche morfologiche del territorio e la realizzazione di fortificazioni scaglionate in profonditàó, 
riutilizzando anche manufatti difensivi collocati lungo la vecchia frontiera o la linea del fronte italo-
austriaco della 1^ Guerra Mondiale. 
 

   I nazi-fascisti coinvolti: 41 

- Lehr-Bataillon Gebirgs-Jäger-Schule Mittenwald (Battaglione dõaddestramento della Scuola dõalta montagna di 
Mittenwald ð Baviera), battaglione aggregato alla Brigata Doehla. 

 
Thiene, Stazione ferroviaria (Alto Vicentino) 42 
 

     Il 12 settembre õ43, la gran parte dei soldati del 57° Reggimento Fanteria accasermati alla Conca di 
Thiene, nella fattoria dei Chilesotti, sono catturati e pochi, malgrado lõaiuto degli abitanti, sono quelli 
che riescono a mettersi in borghese e a nascondersi. Un tentativo di organizzare una resistenza è 

 
39 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
40 F. Zanin, Ritorno alla vita, cit., pag.23; GB Vinco da Sesso, Cronache Bassanesi, cit., pag.712-713; P. Tagini, Le poche cose, pag.160, 183-184; L. Valente e P. 

Savegnago, Lõagguato al tenente colonnello Schneider, cit., pag.88-96; Il Gazzettino del 17.10.43. 
41 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
42 B. Gramola, La storia della òMazzinió, cit., pag.34-39, 124; L. Carollo, Fra Thiene e le colline di Fara, cit., pag.25-26; D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda 

guerra mondiale, cit., pag.36-37; Il Giornale di Vicenza del 13.10.2007, pag. 63; Archivio di Stato di Vicenza (ASVI), Fondo Danni di guerra, b.90, 96, 152, 
248, 272, 273, fasc.5688, 6004, 6005, 9915, 17006, 18537, 18601. 
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comunque avvenuto presso la stazione ferroviaria da parte di un piccolo nucleo comandato dal 
capitano Malvezzi di Vicenza, ma i tedeschi sono troppi e il tutto si conclude in breve tempo. 
Le armi abbandonate dai militari italiani sbandati vengono raccolte da alcuni giovani, tra cui Alberto 
òToninó e Gianfranco òCacoó Zanchi, Fulvio Testolin òFalcoó e Mario Zanella, nascoste inizialmente 
nel porcile del Collegio Vescovile, e poi portate a Fara dove Rinaldo Arnaldi òLorisó sta organizzando 
un gruppo di resistenti. 
Il treno che proviene da Vicenza ð con molti soldati sbandati provenienti soprattutto dal Forte S. Lucia 
di Verona, da cui sono riusciti a fuggire prima che cadesse definitivamente nelle mani dei tedeschi ð 
superata la stazione di Montecchio Precalcino-Villaverla, allõaltezza di Rozzampia, viene fatto rallentare 
dai macchinisti, e i ferrovieri passano ad avvisare: òPer Thiene e Schio a Rozzampia si salta!ó. Non 
occorrono ulteriori spiegazioni: tutti hanno capito che alla stazione di Thiene ci sarebbero stati i 
tedeschi pronti alla retata. 
Dal loro arrivo a Thiene i tedeschi della Brigata Doehla, 43 occupano anche i due aeroporti di Cà Bregane 
e Rozzampia, e terreni per realizzare un nuovo campo dõaviazione e potenziare gli esistenti: per fare 
tutto ciò requisiscono le proprietà di: Francesco e Antonio Salbego di Pietro; Francesco Antonio e 
Giovanni Todesco di Antonio; Angelo, Pietro e Pacifico Trentin di Giuseppe; Bortolo Pernechele di 
Antonio; Lorenzo e Pietro Gaspari di Gio Batta; Rosina Crovato di Riccardo. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 44 
- Reparto tedesco della Brigata Doehla 
 
Friola di Pozzoleone (Bassanese) 45 
 

     Tra lõ11 e il 13 settembre õ43, òLõesercito italiano si scioglie, i soldati fuggono verso le loro case. Moltissimi 
provenienti da tutte le direzioni passano per Friola per sfuggire alle sentinelle tedesche che si erano poste a guardia dei 
ponti di Bassano e Fontaniva. Per quasi 15 giorni i nostri soldati si sono visti passare di qui. Erano scalzi, laceri, vestiti 
in borghese, chi portava qualche straccio di vestito militare, chi era armato, chi senza armi, molti coi piedi piagati, tutti 
bisognosi di cibo e di ristoro. Vengono accolti nelle case dove trovano ottima accoglienza. Dopo passata la notte e dopo 
essere stati sufficientemente rifocillati riprendono il cammino, molti invece perché malandati vengono portati avanti per 15 
o 20 chilometri dai cavalli che i padroni offrono volentieri. Dei soldati di Friola quasi una sessantina ritornano dopo il 
famoso 8 settembre, ma purtroppo più di 30 sono caduti in mano tedesca e portati in Germania, dove comincia il loro 
calvario, poveri giovani! Quanti ritorneranno? E in che stato?ó 
 
 

 
Corsica, settembre 1943: la prima Resistenza (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
 
 
 

 
43 Approfondimenti nel Vol.V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
44 Approfondimenti nel Vol.V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
45 Cronistorico parrocchiale di Friola. 
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Settembre 1943: gli Internati Militari Italiani (IMI)  e la òResistenza disarmataó  46 
 

     Nella cattura dei soldati italiani dopo lõ8 settembre õ43, molti sono i casi dõignavia o malafede di molti 
ufficiali superiori italiani, cresciuti alla scuola del fascismo, e gli òingannió esercitati dalla Wehrmacht, ma 
anche altre gravi nefandezze indegne di un esercito regolare, veri crimini di guerra come la fucilazione di 
ufficiali inermi, brutalità, furti, umiliazioni. 
Per i militari italiani catturati, cominciano le lunghe, penose file di convogli verso la Germania. Passano 
con il loro carico di paura e di angoscia. Sulle fiancate dei vagoni, scritte con il gesso dai tedeschi: 
òBadoglio truppenó e, sulle malridotte divise grigio-verdi, in seguito sarà stampata la sigla I.M.I. (Italienische 
Militär-Internierte = Internati Militari Italiani). 
     Secondo i dati della storiografia più aggiornata, su quasi 4 milioni di soldati italiani,47 ne sono 
disarmati dai tedeschi circa 1 milione; ma non tutti i militari catturati sono òinternatió: 
 

- Gli IMI, nei circa 66 lager gestiti dalla Wehrmacht, sono inizialmente circa 700-800 mila. 
Sono catturati sul territorio nazionale, in Slovenia, Croazia, Albania, Grecia, isole dellõEgeo e dello 
Ionio, Provenza, Corsica. 
Oltre 70.000 ð 80.000 di loro non ha fatto ritorno in Italia: 48 violenze, fucilazioni criminali 
assurde, malattie, denutrizione, condizioni igienico sanitarie, bombardamenti aerei ne sono le 
cause principali. Anche sette generali sono trucidati durante una marcia di trasferimento dai Lager 
di Schokken.49 

 

- Nei tragici giorni dellõarmistizio circa 107 mila soldati italiani cadono in mani rumene, ungheresi, 
serbe o croate, e 74.000 di loro non sono più tornati; questi sono i òdimenticati dei dimenticatió. Di 
loro e della loro sorte si sa in concreto poco o nulla.50 

 

- Circa 15.000 sono i militari cui è riconosciuto lo status di K.G.F. (Krieg Sgefangene = Prigioniero di 
guerra), soprattutto nei Balcani e Bielorussia, ma comunque i loro diritti non sono rispettati, 
nessun privilegio, né differenze sostanziali con gli IMI. 

 

- Il trasferimento dei nostri soldati al nord con vagoni bestiame è un dramma nel dramma, in 
migliaia morirono, e non se ne conosce il numero esatto. 

 

- Peggiore ancora è il trasporto via mare dalle isole greche al continente, ne muoiono circa 20.000, 
spesso per lõaffondamento delle navi da parte degli stessi tedeschi, talvolta affondate dagli Alleati, 
e con i nazisti che fanno poco o niente per recuperare i naufraghi.51 

 

- Per ordine personale di Hitler tutti gli IMI devono essere portati nei territori del Terzo Reich 
(Gross Deutschland, la Germania con i territori incorporati), per essere impiegati nellõindustria 
bellica, ma molti sono gli IMI impiegati fuori dai confini del Reich; troviamo IMI al servizio della 
Wehrmacht o della Todt un poõ dovunque in Europa: nei porti, lungo le ferrovie, in agricoltura, 
sulle strade e sui ponti della Russia, della Grecia, della Jugoslavia, della Francia, almeno fino a tutto 
il 1944. 

 

- I Carabinieri e la Guardia di Finanza inizialmente riescono ad ottenere dai nazi-fascisti di rimanere 
in servizio, in ottemperanza al diritto internazionale, e di svolgere la loro tradizionale attività 
dõistituto secondo le convenzioni; ma in seguito (dicembre 1943 ed estate 1944), sono 
sistematicamente catturati e internati in Germania. 

 

 

 
46 Renzo De Felice, Mussolini lõalleato, cit., pag.72-101; G. Schreiber, I militari italiani internati, cit., pag.198, 272; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., 

pag.270-276. 
47 M. Difesa, Militari italiani caduti nei lager nazisti, cit., pag.31, nota 1; G. Schreiber, I militari italiani internati, cit., pag.791, nota 3. 
48 L. Monchieri, Per non dimenticare, cit., pag. 23; G. Schreiber, I militari italiani internati, cit., pag.411-413, 415, 455-456, 791-792; G. Hammermann, Gli internati 

militari italiani, cit. 
49 Gli ufficiali sono separati e internati in lager diversi dai sottufficiali e dalla truppa. 
50 N. Cospito, HW. Neulen, Salò-Berlino: lõalleanza difficile, cit., pag. 110. 
51 L. Monchieri, Per non dimenticare, cit., pag. 24. 
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- I soldati òsbandatió allõ8 settembre 1943, e che riescono inizialmente a sfuggire alla cattura, 
migliaia sono in seguito presi e deportati in Germania, o come òpolitició o come òlavoratori 
coattió. Anche in questo caso non si conosce il numero esatto, né dei deportati, né dei morti, né 
quanti di loro appartengano, sino allõ8 settembre 1943, al Regio Esercito Italiano. 

 

Circa 1 milione di uomini e forse più: ufficiali, sottufficiali, soldati, medici, cappellani militari, chiusi nei 
carri ferroviari e trasferiti soprattutto nei campi della Polonia e della Germania a languire dõinedia o a 
lavorare come schiavi nelle miniere, nelle fabbriche di guerra, nelle città bombardate o nelle campagne. 
Probabilmente 200-250.000 (20-25%) di loro muoiono di fame o di tubercolosi, annegati, per sevizie ed 
esecuzioni sommarie o sotto i bombardamenti, molti anche dopo il loro ritorno dai lager. 

 

 

 

 
     òLa prigionia ¯ una condizione che non si addice allõessere umano, perch® lõuomo nasce libero e tale dovrebbe rimanere 
per sempre. 
     La Resistenza, poi, è, per sé stessa, un concetto che esprime libertà, e resistere allo stato di cattività diviene la sua logica 
conseguenza. 
     Per i militari, la prigionia rappresenta il punto di arrivo inglorioso, malgrado il suo comportamento sia stato sin lì 
persino eroico, di un percorso in cui le maggiori manifestazioni sono la combattivit¨, lõorgoglio di appartenere ad un esercito, 
la volontà di prevalere sul nemico; tutte condizioni contrarie ad una resa. 
     Una volta prigioniero, subentra in lui uno stato depressivo e di sconforto, propri della perduta libertà. Ad esso si può 
opporre unicamente un comportamento che rispetti la condizione di uomo destinato a tornare libero e di militare tenuto ad 
onorare i suoi doveri. 
     Per aver osservato questi principi, gli italiani racchiusi nei campi di prigionia sono da considerare, a tutti gli effetti, 
çresistentiè. Essi, catturati in un momento di generale disorientamento, vittime dellõinganno che si celava dietro la falsa 
promessa tedesca di rimpatrio, caduti, spesso ingenuamente, nelle mani del nemico che fino al giorno prima considerava 
alleato, o catturati dopo un glorioso ma sfavorevole combattimento, furono internati dallõItalia, dalla Balcania e dalla 
Francia nel numero di circa 700.000, di cui oltre 14.000 ufficiali. 
     Un numero così straordinario non deve sorprendere perché è il risultato degli eserciti di massa che vengono schierati in 
campo nelle guerre moderne, che vengono combattute con grandi battaglie e si concludono con gigantesche sconfitte. 
     Purtroppo, quei militari non vennero considerati «prigionieri di guerra» come era loro diritto, secondo le leggi 
internazionali sottoscritte anche dalla Germania. 
     Lõinsano desiderio di vendetta, lõimpellente bisogno di manodopera per continuare la guerra e, infine, la servile 
condiscendenza di Mussolini, che accettò questo iniquo cambiamento dello «status» di prigionieri, indussero Hitler a 
dichiararli «internati militari» e, come tali, a privarli di ogni garanzia da parte della Croce Rossa Internazionale. 
     La nuova condizione concesse al dittatore tedesco di sottoporli al lavoro forzato e obbligandoli ad inenarrabili 
privazioni. Pure in questo stato, quegli uomini si comportarono dignitosamente, non cedendo, ad eccezione di un assai 
modesto numero, alle lusinghe ed alle promesse sia dei tedeschi che degli emissari della Repubblica di Salo, i quali 

L'internamento dei soldati italiani (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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iniziarono ad entrare sempre più spesso nei loro campi, per indurli ad aderire alle forze armate germaniche o fasciste. 
Sarebbe bastata una firma, sotto la dichiarazione di fedeltà al Führer e al Duce, ed essi sarebbero andati liberi. Ma non 
firmaronoó.52 
 

     Quella propaganda è nei ricordi di tutti gli IMI. I fascisti hanno cos³ lõoccasione di vedere come sono 
trattati dai tedeschi i nostri soldati: vedono la morte dei primi ufficiali per fame, per freddo o per 
malattia, le violenze dei tedeschi, le minacce, la riduzione delle razioni, la sospensione delle medicine per 
gli ammalati, il ònervo di bueó, i lavori forzati.  Sentono anche il òNO!ó della stragrande maggioranza dei 
nostri soldati alla sola idea di tornare in guerra al fianco dei nazi-fascisti. 
Questo loro massiccio rifiuto di combattere e di collaborare con i tedeschi e con i fascisti, è il dato più 
indiscutibile che abbia caratterizzato la vicenda degli IMI nei lager. Il òNO!ó che li ha trattenuti 
prigionieri, e che molti hanno pagato con la vita, è stato un atto volontario e consapevole. 
Il òNO!ó è stato pronunciato da militari di ogni grado, arma e categoria, appartenenti a reparti differenti, 
catturati in territori e circostanze disparate, ristretti in lager diversi, senza punti di riferimento, senza 
suggestioni o imposizioni gerarchiche, cittadini indigenti, benestanti, braccianti, contadini, impiegati, 
professionisti, intellettuali, analfabeti, cittadini del Nord, del Centro, del Sud, delle Isole. 
Questo, ¯ certamente lõaspetto pi½ rilevante di questa pagina poco conosciuta della nostra Storia. 
La vendetta repubblichina non si fa certo attendere e nonostante le promesse di fare qualcosa (mandare 
medicinali, vestiario, viveri, contatti con le famiglie e altro), né il Servizio Assistenza Internati Militari 
Italiani (SAIMI), n® la Croce Rossa Italiana, n® lõAmbasciata della RSI a Berlino, in concreto ha fatto 
nulla. 
Malgrado le promesse, la lontananza, lo sfruttamento, la fame, la paura, la derisione, le minacce e le 
botte, solo 20-25.000 (il 5% degli ufficiali e dei sottufficiali e il 2% della truppa) ha risposto òSió a fascisti 
e nazisti. 
Complessivamente, tra il 1943 e il 1945, gli ex militari italiani collaborazionisti dei nazi-fascisti (come 
òsoldati di Mussolinió o come soldati o ausiliari del Terzo Reich) sono stati in tutto circa 194.000, meno 
del 5% dei circa 4 milioni che costituiscono le Forze Armate Italiane lõ8 settembre õ43. 
Gli ex IMI òaderentió, sono tenuti a firmare una òDichiarazione dõimpegnoó (VerpflichtungserKZerung), la 
quale riporta il numero di matricola e la classe dellõIMI, il numero del òcomando/distaccamento di lavoroó 
(Arbeits Kommando), la data e la firma: 
 

 òAderisco allõidea repubblicana dellõItalia repubblicana Fascista e mi dichiaro volontariamente pronto a combattere con le 
armi nel costituendo nuovo esercito italiano del Duce, senza riserve, anche sotto il comando supremo tedesco, contro il 
comune nemico dellõItalia repubblicana Fascista del Duce e del Grande Reich germanicoó.53 
 

 In generale la òquestione del giuramentoó, richiesto ai militari italiani disposti a òcollaborareó con i 
tedeschi, non è semplice. Le formule di giuramento sono diverse a seconda che gli IMI siano disponibili 
ad aderire alle forze armate repubblichine o tedesche, altre ancora per gli IMI disposti a lavorare 
volontariamente in Italia o Germania.54 
Nel primo caso il militare italiano giurava fedeltà al Duce, nel secondo al Führer, talvolta a entrambi. 
 

Le date più importanti nella prigionia degli IMI: 
 

-  Autunno 1943. 
I militari italiani ristretti nei lager sono dichiarati in un primo momento òKrieg Sgefangeneó 
(Prigionieri di guerra), ma già il 20 settembre 1943, per ordine personale di Hitler, sono considerati 
Italienische Militär-Internierte (Internati Militari Italiani). 
Hitler impartisce questõordine per la considerazione, puramente formale e ipocrita, che essendo 
stata nel frattempo creata la Repubblica fascista di Salò, alleata (in realtà stato vassallo del Terzo 

 
52 I. Muraca, Resistenza e Guerra di Liberazione, cit., pag.48-49. 
53 Archivio CSSAUó, fasc. Armido Cogo da Breganze. 
54 M. Difesa, Militari italiani caduti nei lager, cit., pag.34-35; P. Piasenti, I militari italiani internati, cit., pag.16-18; G. Schreiber, I militari italiani internati, cit., 

pag.444-450, nota 361. 
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Reich) della Germania e considerata come continuità dello Stato Italiano, non è ammissibile per la 
Germania trattenere come prigionieri di guerra militari di uno Stato alleato. 
In realtà Hitler vuole invece ricorrere a questo espediente al principale scopo di sottrarre i militari 
italiani alla tutela, assistenza, controlli della Croce Rossa Internazionale, previsti dalla Convenzione 
di Ginevra del 1929, sottoscritta anche dalla Germania, per i prigionieri di guerra. 
In tal modo i tedeschi si ritengono liberi di òusareó gli IMI a loro piacimento e li avviano 
conseguentemente al lavoro coatto nelle industrie, segnatamente in quelle di produzione bellica, 
dove hanno grandi esigenze di manodopera. La grande maggioranza degli IMI è avviata al lavoro 
coattivamente, con orari massacranti, in centri industriali obiettivo primario di bombardamenti 
Alleati, in condizioni di alimentazione e igienico sanitarie di pura sopravvivenza. 
La maggior parte degli ufficiali (tra i quali 135 generali e ammiragli), che non hanno aderito alla 
òRepubblica di Sal¸ó, rimane per tutti i venti mesi dellõinternamento nei lager, in condizioni di vita 
tristissime sotto ogni profilo e psicologicamente devastanti: appelli continui, improvvisi, di lunga 
durata, in condizioni atmosferiche indicibili, di giorno e di notte; pressioni, minacce, lusinghe 
ripetute costantemente per lõadesione alla òRepubblica di Sal¸ó o allõarruolamento nelle formazioni 
militari delle SS. Le stesse pressioni e minacce sono esercitate non solo sugli ufficiali ma su tutti i 
militari sin dai primi giorni dellõinternamento. 
 

òIn conseguenza della nuova condizione, sarebbe pi½ esatto non parlare di üinternatiý, ma di üschiaviý. In effetti, 
come risulta da unõampia e incontestabile documentazione ufficiale, il loro trattamento fu improntato a mancanza di 
umanità, disprezzo per i propri simili, umiliazioni portate a sempre nuovi eccessi dalla sadica fantasia di carcerieri, 
vessazioni fisiche e psichiche, nonché uno sfruttamento spietato. Caratterizzare la vita in prigionia di questi 
deportati militari significa parlare dei maltrattamenti inflitti loro da guardiani e sorveglianti, quasi sempre 
intransigenti su tutto, e vuole dire raccontare di luoghi ove si volevano distruggere gli uomini con la privazione del 
cibo, lõisolamento per le mancanze pi½ futili, le punizioni corporali, la mancanza di assistenza sanitaria ed il rifiuto 
di quella spirituale; significa anche narrare dellõodio dimostrato nei loro confronti dalla maggior parte della 
popolazione tedesca, sempre nella misura in cui essi avevano contatti con questa, per nulla disposta a riconoscerne la 
presenza, anche se i campi di prigionia erano a poche centinaia di metri dalle sue abitazioni; significa, infine, 
illustrare le conseguenze delle malattie e della debilitazione fisica e psichica ed offrire una testimonianza degli 
innumerevoli decessi (circa 70.000) avvenuti per cause non normali, oltre che di quelli provocati violentemente. 
Nellõinsieme, questa categoria particolare di üschiaviý, internati e non tutelati dalla Convenzione di Ginevra, come 
invece accadeva per gli inglesi, gli americani e i francesi, visse ð a prescindere da alcune eccezioni e diversità ð il 
periodo dellõinternamento come un infernoó.55 

 

-  Estate 1944. 
Il 20 luglio 1944, in base ad un accordo tra Mussolini e Hitler, gli IMI sono dichiarati òliberi 
lavoratorió, ma le condizioni rimangono pressoché immutate.56 Infatti, la modifica è solo nominale, 
ma accontentava sia i fascisti repubblichini (che potevano affermare che non ci sono più 
prigionieri italiani in Germania), sia i nazisti (che potranno affermare nel dopo guerra di non aver 
utilizzato prigionieri italiani nella produzione bellica, ma òliberi lavoratorió regolarmente retribuiti). 
Nella realt¨ gli IMI, òschiavió erano e òschiavió rimangono.57 
 

-  Ottobre 1944. 
Hitler toglie alle Forze Armate tedesche (Wehrmacht) la custodia di tutti i prigionieri di guerra e 
internati militari, i campi di prigionia e gli impianti con relativo personale addetto alla sorveglianza, 
e sono affidati a Himmler, quale Comandante della Riserva, ma anche Comandante delle SS. 
Sotto il controllo delle SS, la situazione nei lager si aggrava e lo sfruttamento della loro forza-
lavoro si fa più forte.58 

 

 
55 G. Schreiber, I militari italiani internati, cit., pag.684-685. 
56 Ivi, pag.684-685. 
57 Ivi, pag.684-692. 
58 Ivi, pag.402-404. 
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     I lager per òI.M.I.ó sono campi di concentramento costituiti spesso da baracche di legno con letti a 
castello e materassi di tela di juta, pieni di segatura e trucioli. Quando andava bene, una piccola stufa a 
legna tentava di riscaldare le camerate nei mesi freddi. 
I lager sono circondati spesso da un fossato con doppi reticolati, di cui quelli esterni collegati alla 
corrente elettrica ad alta tensione, controllati da torrette, garitte e òaltaneó con uomini armati e riflettori, 
che illuminano tutta lõarea, e sono percorsi da continui pattugliamenti. La sorveglianza è inizialmente 
affidata a militari tedeschi delle classi più anziane (Landesschützen). 
     I militari italiani sono accolti dalla popolazione tedesca con disprezzo e minacce, chiamati òtraditorió, 
òcarogneó, ògentagliaó, òporci badoglianió e òuomini del sudó. Nei lager sono trattati peggio degli altri prigionieri 
e alla stessa maniera dei russi (òrazza inferioreó, slava e bolscevica), e tutto ciò nonostante la RSI sia 
formalmente alleata.59 
     Una volta giunti nei lager, i militari italiani sono fotografati con il numero di matricola che gli è stato 
assegnato, e da quel momento sono chiamati non con il loro nome, ma con il loro numero, ovviamente 
pronunciato in tedesco e da imparare a memoria.60 
Il Mattino e la sera, allõuscita e al rientro nel lager dal lavoro, avviene la òcontaó dei prigionieri, lunga, 
meticolosa, massacrante. 
     Per molti IMI, il lager è quindi solo un luogo dove poter riparare dopo una giornata di lavoro 
massacrante allõesterno nei cantieri di lavoro, organizzati in òArbeits Kommandoó (AK). E un lager può 
avere decine o centinaia di AK, anche abbastanza distanti dal òcampo baseó. 
 
 

 
 

 
 

 
59 L. Monchieri, Per non dimenticare, cit., pag.25-31. 
60 M. Difesa, Militari italiani caduti nei lager, cit., pag.13; L. Monchieri, La Convenzione di Ginevra, cit., pag.8, 31. 
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Classici pasti giornalieri: 
 

òIl mattino, una gamella di acqua calda con foglie di tiglio, 20 grammi di melassa e 20 di margarina; a mezzogiorno, il 
pranzo principale, unõaltra gamella di acqua calda con patate e rape da foraggio e 200 grammi di pane nero; la domenica, 
òsbobbaó di fiocchi dõavena con patate e talvolta qualche pezzetto di carneó; 
òun infuso di tiglio alle cinque del mattino, certamente nessun piatto caldo a mezzogiorno, brodaglia di rape scondite alle 
sette della sera, una volta alla settimana una razione di companatico microscopica (margarina o marmellata o formaggio 
tenero o carne in scatola o zucchero rosso), un filone di pane scuro di 1 kg al giorno ogni otto prigionierió.61 
 

Nutrito con questo vitto, che variava di poco da lager a lager, il militare italiano lavora almeno 12 ore il 
giorno (o di notte) e dõestate anche di pi½. 
Le bucce di patata e le foglie di tiglio, se non mangiate, sostituiscono il tabacco con cui confezionare le 
sigarette. 
Gli IMI occupati nelle fattorie agricole hanno almeno una maggiore possibilità di sfamarsi.62 
Gli IMI sono obbligati a fare di tutto, chiusi allõinterno delle miniere, in fabbriche esposte alle incursioni 
aeree, costretti a lavori rischiosi negli altiforni, spalar macerie, riparare tronchi ferroviari, strade e ponti. 
Il risultato di tutto ciò è ben descritto da Guareschi: 
 

òVentri scavati, costole che affiorano, scapole che tentano di forare la pelle. E le giunture sembrano grossi nodi, e vengono 
alla mente le riproduzioni dei libri di medicina o le incisioni della vecchia üIllustrationý: üGli appestati di Kuantungý, 
üAspetti della carestia in Indiaý, éó.63 
 

 Anche la corrispondenza tra gli IMI e le famiglie è stata diversa da lager a lager, e da periodo a periodo. 
In generale le famiglie ricevono poca posta spedita dal lager e gli internati ritirano pochi pacchi spediti 
dallõItalia, spesso perch® rubati, distrutti dai bombardamenti o persi. 
I pi½ òprivilegiatió sono certamente gli IMI le cui famiglie risiedevano nellõItalia settentrionale, mentre gli 
IMI con famiglia nellõItalia Centrale e Meridionale non possono inviare n® ricevere posta. 
     La liberazione e il ritorno a casa: dopo mesi di stenti, i superstiti dei lager dõinternamento sono via via 
liberati dagli eserciti Alleati e possono tornare in Italia, ma solo dopo un ultimo e tortuoso itinerario, 
lungo vari paesi dõEuropa. 
Finita la guerra, su questa immane tragedia è calato un inesplicabile silenzio, malgrado questa sia stata la 
più grave disfatta politica e militare subita dal nostro Paese in epoca moderna. 
Pare che nella coscienza nazionale sia avvenuta una sorta di rimozione dellõevento: non conosciamo con 
esattezza nemmeno il numero dei soldati italiani internati o deportati dai nazisti e dai loro alleati, e non 
sappiamo neppure quanti di loro sono morti. 
 

òAl nostro ritorno, malgrado venissimo accolti dalla comprensione dei concittadini, ma anche da amare sorprese per i 
cambiamenti che si erano verificati nella società e nelle nostre famiglie, decidemmo di voltare pagina col passato, in una 
sorta di memorizzazione totale, tanto che delle nostre vicende si continua a sapere assai poco. Per di più, di fronte 
allõepopea del üpartigianatoý, la storia della prigionia di guerra si andava scolorendo, in una sorte di ingiusta 
üghettizzazioneý. Di ricompense e riconoscimenti verso gli ex internati il governo ¯ stato sempre assai parco, malgrado che il 
fenomeno rappresenti, ancor oggi, un non secondario aspetto della Resistenza di massa al nazifascismoó.64 
 

     A guerra finita gli IMI superstiti, testimoni imbarazzanti dellõ8 settembre õ43, sono accolti con 
indifferenza o diffidenza dagli italiani freschi della propaganda fascista che camuffava gli IMI come 
cooperatori. 
òMa chi sonoó, si chiedeva il Governo; òfascisti o comunisti da rieducare, repubblicani? E come voteranno?ó, in una 
monarchia traballante che aveva abbandonato gli IMI allo sbaraglio; òE cosa mai rivendicheranno? Ma, 
insomma, chi glielo ha fatto fare di non aderire, se firmavano, mangiavano!ó. 

 
61 L. Monchieri, La Convenzione di Ginevra, cit., pag.16-17. 
62 AAVV, Dizionario della Resistenza. Vol. 1, cit., pag.118. 
63 G. Guareschi, Diario clandestino, cit., pag.81. 
64 I. Muraca, Resistenza e Guerra di Liberazione, cit., pag.50. 
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Pregiudizi avvilenti per gli IMI, e ispirati dal ricordo dei reduci della 1^ Guerra Mondiale che presero 
parte attiva alla òmarcia su Romaó e alla òimpresa di Fiumeó. 
Tutto questo avviene nellõincomprensione, ingratitudine e disinteresse degli italiani: gli IMI sono troppi, 
si sommano a quasi altrettanti prigionieri di guerra degli Alleati e non fanno notizia come i partigiani, 
lõOlocausto e lõArmir. Cos³ il rimpatrio degli IMI non è sollecitato nel 1945 e si svolge lentamente. 
Poi viene la òguerra freddaó e per decenni i nostri governi imbavagliano la storia perch® non riaffiorino 
le colpe dei tedeschi, ora nostri partner nella NATO e in Europa e, nel primo dopoguerra, meta dei nostri 
emigranti. 
Così, traumatizzati, delusi e offesi, gli IMI si 
rinchiudono in sé stessi anche in famiglia, e 9 su 10 
rimuove la memoria dei lager e della loro scelta, forse 
inutile o sbagliata. 
Più di 10.000 diari clandestini, per lo più annotati a 
futura memoria e rischiosamente salvati, ingialliscono 
nei cassetti dei ricordi rifiutati dallõeditoria 
commerciale. Se si prescinde dai bestseller autobiografici 
di Giovannino Guerreschi, Primo Levi e Mario Rigoni 
òSternó, venduti in libreria a un vasto pubblico, dal 
1945 sono state pubblicate solo 500-600 memorie e 
antologie di testimonianze di reduci, per lo più edite in 
proprio e fuori commercio, con tirature modeste (300-
2000 copie per titolo) e oggi difficilmente reperibili. A 
questi si possono aggiungere non più di 400 saggi 
storici, per lo più tardivi e a tiratura limitata.65 
Sempre per via della òrimozioneó, a livello nazionale 
solo 65.000 IMI (forse lõ8%) si ¯ iscritta alla loro 
associazione, lõANEI, lõAssociazione Nazionale Ex 
Internati. 
     Tutto questo è avvenuto nellõincomprensione, 
ingratitudine e disinteresse anche dei vicentini, e la 
prova più evidente la troviamo nella mancanza di dati 
reali sul fenomeno degli IMI, il loro numero, ma 
soprattutto quanti di loro sono realmente morti. 
Secondo lõANEI Vicentina,66 gli IMI di tutta la 
provincia Berica sarebbero 10.188 (dato ricavato dalle 
segnalazioni dai comini allõANEI, tra il 1947 e il 1956), 
e il numero dei morti non viene neppure preso in 
considerazione. Lõunica cifra dei decessi, ma assolutamente approssimativa, è quella nazionale, che parla 
di 40.000 morti; anche se si accenna che forse possono essere 70-80.000, e non si sa se in queste cifre 
sono compresi anche gli IMI deceduti, causa lager, subito dopo il ritorno in patria. 
     Se, come nel caso dei militari italiani della prima Resistenza e/o del nuovo Esercito Italiano, prendiamo a 
campione i comuni di Montecchio Precalcino e di San Vito di Leguzzano, dove il numero esatto degli 
IMI è risultato essere, non di 35 e di 48 come dai dati ufficiali dellõANEI, bensì di 125 e 135, si 
potrebbero ipotizzare in almeno 20.000 gli IMI Vicentini e almeno in 600 i suoi Caduti. 
Una cifra solo indicativa, frutto di unõipotesi e di unõazzardata analogia, ma certamente pi½ realistica 
dellõattuale ònullaó espresso sino ad ora dai dati ufficiali e dallõattuale storiografia. 67 

 
65 A. Giusti, òPer memoriaó, docu-film di M. Taietti, cit. 
66 B. Gramola, D. Vidale, Sulla giacca ci scrissero IMI, cit., pag.27, 47-48, 195 nota 78. 
67 Statisticamente, i dati demografici, economici, sociali, ed elettorali di Montecchio Precalcino, sono risultati quasi sempre corrispondenti al òvalore medioó 

della realtà Vicentina. Dati del Censimento 1936: Abitanti della Provincia di Vicenza = 560.000; Abitanti di Montecchio Precalcino = 3.451; Abitanti di 
San Vito di Leguzzano = 2.232 (Per S. Vito di Leguzzano vedi: P. Snichelotto, Fatti, luoghi e persone, cit., pag.138-152). 
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Settembre 1943: lõorganizzazione nazi-fascista dei lager e la Deportazione  
 

     Per prima cosa bisogna sottolineare che non sono solo i tedeschi a realizzare òcampi di deportazioneó. 
Infatti, già dal 1941, lõItalia inizia a gestire direttamente le deportazioni di migliaia di persone in propri 
lager e, a tal proposito, è importante ricordarne almeno uno: il Lager italiano dellõisola di Arbe, oggi Rab. 
     In questa stupenda isola del Quarnaro, ora in territorio croato, nel silenzioso golfo di Kampor, il 
regime fascista italiano ha realizzato un campo di deportazione per decine di migliaia di sloveni, croati ed 
ebrei jugoslavi. 
I fascisti italiani hanno deciso, a modo loro, la italianizzazione della nuova Provincia di Lubiana e dei 
recenti possedimenti in Balcania, nonché di collaborare alla òsoluzione finaleó per il popolo ebraico che 
Hitler aveva stabilito. E se tale sorte si è compiuta soltanto parzialmente, è anche merito della lotta 
condotta dagli antifascisti italiani, dagli scioperi operai del marzo ô43, non ultimo la caduta di 
Mussolini (25 Luglio 1943) e la resa dellõItalia avvenuta con lõarmistizio concesso dalle potenze 
occidentali lõ8 Settembre 1943. 
Certamente non possiamo paragonare il Lager di Rab agli enormi campi di sterminio tedeschi: non vi 
sono forni crematori e camere a gas; il campo non era nemmeno amministrato da criminali di guerra 
come avviene nelle fabbriche della morte tedesche; il campo di Rab è, in paragone con quelli tedeschi, 
molto più piccolo. 
Ma nel campo di Rab, i fascisti italiani hanno preparato per i prigionieri, soprattutto donne, bambini e 
anziani, una morte lenta e dolorosa, per fame, sporcizia e malattie. 
E così il campo di Rab è diventato di gran lunga il peggiore dei numerosi campi di concentramento 
dellõItalia fascista, e nello stesso tempo, il cimitero di Kampor è diventata la tomba più grande delle 
vittime del fascismo italiano. 
Sullo stesso drammatico argomento delle deportazioni, non possiamo però dimenticare che gli italiani 
hanno scritto anche pagine gloriose, che ci hanno ridato la dignità di popolo civile. 
Pagine scritte da uomini coraggiosi e giusti come il già famoso Giorgio Perlasca, ma anche da tanti 
altri, come ad esempio nel Veneto e nel Vicentino, dove vi è unõorganizzazione, chiamata òCatena di 
Salvezzaó, che si propone di aiutare, nascondere, portare in salvo in Svizzera, ebrei e soldati alleati, e 
che ha in Rinaldo Arnaldi da Dueville, Medaglia dõOro al Valor Militare e òGiusto tra le Nazionió, uno 
degli esempi più gloriosi. 
 
 

 
Il campo di concentramento di Arbe (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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   Fatta questa doverosa premessa, proviamo ora a capire meglio, soprattutto tramite le vicende che 
coinvolgono cittadini vicentini o di chi è stato catturato e nel Vicentino e deportati nei territori del 
Terzo Reich germanico, il complesso e articolato sistema dellõorganizzazione nazista dei Lager. 
 

   Troppo spesso si utilizza genericamente il termine òdeportazioneó, come sinonimo di 
trasferimento forzato dallõItalia alla Germania, e spesso erroneamente vengono definiti òdeportatió tutte 
quelle persone che sono imprigionate in Germania. 
Di conseguenza, molti presumono che chiunque sia stato in Germania dallõautunno del 1943 alla fine 
della guerra abbia avuto le stesse esperienze, e che òcampo di concentramentoó e òcampi di punizioneó o 
òcampi di sterminioó significhino sempre la stessa cosa. 
Questa concezione troppo astratta che si ha dei lager nazisti, è uno di quegli elementi che impediscono 
di comprendere appieno quale mostruosa macchina di sfruttamento e di morte è il nazi-fascismo, e 
cosa la òbestia umanaó sia riuscita a pensare e realizzare; una mancanza di conoscenza che, 
minimizzando questo orrore, permette persino a qualcuno di negarlo. 
 

     Vediamo quindi di approfondire lõorganizzazione dei Lager; per prima cosa i lager tedeschi sono 
gestiti, almeno inizialmente, da due distinti apparati amministrativi: 
 

- i Lager di prigionia militare e civile; nati nel 1939 con lõinizio della guerra, sono sottoposti 
allõautorità del comando supremo delle forze armate tedesche, la Wehrmacht (Oberkommando der 
Wehrmacht ð O.K.W.); 

 

- i Lager di punizione e sterminio; il primo è costruito nel 1933 a Dachau, sono invece 
sottoposti allõautorità di Heinrich Himmler, comandante supremo delle SS e capo della Polizia 
nazista. 

 
Sono Lager di prigionia militare e civile, gestiti dalla Wehrmacht sino al 1° ottobre 1944: 
 

- i Lager per i òPrigionieri di guerraó (soprattutto francesi, inglesi, americani, canadesié), 
dove in linea di massima, è osservata la Convenzione di Ginevra, la Croce Rossa Internazionale vi ha 
accesso, la posta e i pacchi dei familiari sono abbastanza regolari e il trattamento è duro, ma 
sopportabile. Purtroppo, questi lager sono solo una facciata da mostrare, una copertura per 
nascondere al Mondo cosa stava succedendo a tutti gli altri.  

 

- i Lager per gli òinternati militarió e i òlavoratori coattió sono invece riservati ai òprigionieri 
di guerraó italiani, gli IMI, polacchi e sovietici, nonché ai civili òrazziatió in tutti i paesi occupati 
dallõesercito tedesco, soprattutto dai paesi dellõest e, dopo lõ8 Settembre ô43, anche dallõ Italia. 
Questi uomini e donne sono considerati dai tedeschi ògente inferioreó, òbestie da somaó, moderni 
schiavi a cui non concedere la protezione delle convenzioni internazionali per poterli usare nei 
lavori più massacranti, al servizio della produzione di guerra tedesca. Questi Lager, a sua volta si 
dividono in: 

 

- Oflag o Offiziers-lager (campi per Ufficiali), dove viene lasciata la libertà di òandare a 
lavorareó o morire dõinedia, ed è proprio in questi Lager che, per primi, muoiono gli 
ufficiali italiani; 

 

- Stalag o Stamm-lager (campi per sottufficiali e soldati), dove i militari vengono 
utilizzati quasi subito come schiavi nellõindustria bellica tedesca; 

 

- Straf-lager (campi di punizione), dove sono destinati i prigionieri in caso di resistenza, 
sabotaggio, tentata evasione o infrazioni considerate gravi a giudizio dellõaguzzino di 
turno. Questi Lager sono ben poco diversi per brutalità dei terribili KZ gestiti dalle SS, se 
non sono anche spesso gli stessi, come ad esempio i KZ di Mittelbau-Dora e di 
Rosengarten-Kahla. 

 

- Arbeiter-lager (campi per lavoratori stranieri coatti); sono gli stessi campi che prima 
avevano ospitato gli IMI italiani, e che dallõestate-autunno del 1944, sostituiscono gli ex 
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Offiziers-lager e Stamm-lager, ora formalmente aperti (ossia senza o con poche guardie, ma 
da dove i prigionieri, riconoscibili e controllabili dalla stessa popolazione, non possono 
fuggire, e se ci provano, vengono subito uccisi o trasferiti nei Straf-lager ora gestiti dalle 
SS).  

 

Sono Lager di punizione e sterminio, e vengono gestiti direttamente dalle SS: 
 

- i KZ ð Konzentrations-lager (lager di punizione), spesso con le note camere a gas e i forni 
crematori (che servono a rendere più efficiente la macchina organizzativa per lo sfruttamento, lo 
sterminio e lõeliminazione dei corpi), dove vengono deportati gli oppositori politici (dal 1933), i 
non conformisti e potenziali oppositori sociali (dal 1936), persone in grado di coagulare la 
resistenza nei territori occupati (dal 1939). 
Inizialmente, il lavoro forzato serve soprattutto per tormentare il prigioniero, ma è dal 1942 (in 
conseguenza del prolungarsi della guerra e dellõacuta carenza di manodopera che colpisce in 
maniera via via crescente lõeconomia di guerra del Terzo Reich) che lõapparato SS prende in seria 
considerazione lõidea di servirsi dei òDeportati nei KZó come di una grande riserva di braccia a 
bassissimo costo.  
È quindi nei KZ di Dachau, Mauthausen, Auschwitz, Bergen Belsen, Buchenwald, Ravensbrück, 
Flossenbürg, che le SS codificano la prassi dellõóannientamento mediante il lavoroó, cioè dove le 
capacità produttive dei òDeportati dei KZó vengono sfruttate il più possibile e senza alcun limite. 
Dal 1942, la mortalità annuale, calcolata sugli otto principali KZ, è del 46%. 

 

- i VL ð Vernichtungs-lager (lager di sterminio), pensati come installazioni costruite per eliminare 
in massa e in tempi brevi, tutti gli ebrei dõEuropa, sono concepiti sul modello dei KZ, ma ne 
differiscono per finalità e funzionamento. 
Questi Lager rappresentano il culmine della diabolica organizzazione nazista per la òSoluzione finale del 
problema ebraicoó: 

- I nazisti, hanno iniziato ufficialmente lo sterminio degli Ebrei il 9 novembre 1938, con la 
òNotte dei cristallió, quando vengono bruciate tutte le sinagoghe di Germania. 

- Proseguono il 1° Settembre 1939, con lõinvasione della Polonia e poi della Danimarca, 
Norvegia, Belgio, Francia, Olanda, Jugoslavia, Grecia, costruendo i disumani Ghetti 
Ebraici; 

- Il 22 Giugno 1941, Hitler ordina lõinvasione dellõUnione Sovietica e inizia lo sterminio di 
massa degli Ebrei su una scala sino ad allora sconosciuta; sulla scia del vittorioso esercito 
tedesco giungono gli Einsatgruppen, di fatto squadracce di assassini il cui compito è di 
distruggere le comunità ebraiche: in dodici mesi oltre 1 Milione di Ebrei dellõEst è 
condotto a forza ai luoghi di esecuzione presso cave o burroni, costretti a spogliarsi e 
fucilati. Nessuna pietà! 

- Poi arriva il momento delle òfabbriche della morteó, vengono costruiti 6 VL ð Vernichtungs-
lager, tutti collocati in territorio polacco occupato: Chelmno, Belzec, Sobibor, Treblinka, 
Majdanek e Auschwitz II. In questi campi gli ebrei vengono uccisi indiscriminatamente, a 
prescindere dalla loro età e dalle loro condizioni di salute, e lõ8 dicembre 1941 inizia la 
prima eliminazione di Ebrei col gas nel campo di sterminio di Chelmno. 

Quasi tutti questi VL  funzionano fino al 1943, quando per la necessità sempre maggiore di 
schiavi per lõindustria bellica tedesca, è indispensabile per i nazisti usare anche gli ebrei. 
Da allora in avanti il luogo del genocidio sarebbe stato il VL di Auschwitz II (cioè Birkenau), 
vicino al gigantesco KZ di Auschwitz, dove si sarebbe provveduto ad unõaccurata selezione, 
convoglio dopo convoglio, separando chi era destinato allõeliminazione immediata perché 
giudicato non idoneo a produrre (vecchi, bambini, donne incinte, malati, é), da chi invece 
appare in possesso di sufficienti forze per essere ð almeno per qualche mese ð utilizzato come 
schiavo. 
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Lõattività sterminatrice dura fino al 27 gennaio 1945, quando Auschwitz viene liberato dalle 
truppe sovietiche; sino a quel giorno, oggi òGiorno della Memoriaó, più di 6 Milioni di Ebrei sono 
òpassati per il caminoó dei forni crematori nazisti. 

 

     Conoscere questa diversa tipologia di lager è importante per non confondere vicende e percorsi tra 
loro molto diversi, anche se il confine tra una categoria e lõaltra può non essere sempre così netto: ci 
sono per esempio, campi di punizione per IMI e per Lavoratori coatti, gli Straf-lager, che sono ben poco 
differenti dai KZ; e ci sono vicende di vario genere che hanno fatto sì che molti òLavoratori coattió e 
IMI siano finiti nei KZ.  
Per quanto riguarda specificatamente i prigionieri italiani, nei lager tedeschi essi ci arrivano più tardi di 
quelli di altri paesi, praticamente solo dopo lõ8 Settembre 1943, ma non hanno avuto certo una 
detenzione meno dura e diversa di quella di altre popolazioni sotto occupazione nazi-fascista. 
Sono quasi 2 Milioni gli italiani deportati o internati in Germania con la servile e solerte collaborazione 
dei fascisti repubblichini di Salò, e oltre 300 Mila di loro non sono più tornati. 
 

 
 

 
I òDeportati nei KZ e VLó 68 
 

I òDeportati nei KZ e VLó, sono stati tutti quei cittadini europei e della stessa Germania, chiusi dai 
nazi-fascisti nei Lager di punizione e di sterminio per motivi razziali, sociali o politici. 
Quando si parla di questi òDeportatió, in generale ci si riferisce agli Ebrei (triangoli gialli o stella gialla), 

ma anche agli: 
- asociali (triangolo nero), zingari e ai nomadi in genere; 
- omosessuali (triangolo rosa); 

 
68 AA.VV, Il Libro dei Deportati, Vol. I e Vol. II, di A. Tagini, Dallõóinternamento liberoó alla deportazione, pag.288-317; Vedi anche in Vol. I le schede: Settembre 

1943: La Deportazione dei vicentini e dei catturati nel Vicentino nei Durchgangslager e i Konzentrationslager nazi-fascisti; 20 dicembre 1943: Lõantisemitismo, il Vicentino e la 
Colonia òUmberto IÁó di Tonezza; in Vol. V, Allegato 1: Elenco dei Deportati Vicentini o catturati nel Vicentino sopravvissuti, e Allegato 2: Elenco dei Deportati Vicentini 
o catturati nel Vicentino deceduti. 
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- criminali o delinquenti abituali (triangolo verde); 
- religiosi, Testimoni di Geova in particolare, (triangolo viola); 
- combattenti dellõEsercito Repubblicano Spagnolo (triangoli blu); 
- avversari politici del nazi-fascismo (triangoli rossi); 
- prigionieri K  (Kugel-Pallottola), prevalentemente soldati e cittadini sovietici da eliminare 

velocemente, forse gli unici abili al lavoro e che venivano òsprecatió. 
 

I òDeportatió sono destinati, come tutti i prigionieri dei nazi-fascisti, prima di tutto a lavorare per la 
macchina bellica del Terzo Reich. Il lavoro forzato e il regime alimentare sono sempre durissimi, ma 
più o meno duri a seconda della convenienza economica, della ritenuta pericolosità dellõindividuo o 
del suo gruppo di appartenenza; e chi non è abile al lavoro, o non lo è più, viene eliminato. 

NellõItalia del nord sono creati dei campi di concentramento, dove i catturati (soprattutto partigiani, 
antifascisti ed ebrei) sostano normalmente per un breve periodo in attesa dei convogli che li 
trasportano in Germania. Questi Lager di detenzione e transito (Polizei Durchgangs-lager) li troviamo a Fossoli 
di Carpi (Mo), e dal luglio õ44 a Bolzano-Gries, a Borgo S. Dalmazzo (Cn) operante dal settembre õ43 al 
febbraio õ44, e alla Risiera di San Saba a Trieste. In questõultimo viene allestito anche un forno 
crematorio, che lo rende anche un VL ð Vernichtungs-lager (Lager di sterminio), lõunico in Italia. 

Degli oltre 50 Mila òDeportatió italiani, circa 10 Mila sono Ebrei, che gettati nelle spire della 
òsoluzione finaleó, vengono mandati soprattutto nel KZ e VL di Auschwitz, mentre i restanti finiscono 
nei KZ di Bergen Belsen, Ravensbrück, Buchenwald e Flossenbürg. 

Altri 35 Mila òDeportatió italiani, classificati dai tedeschi e dai repubblichini come oppositori politici 
o asociali particolarmente pericolosi, oltre ad almeno altri 5 Mila ex òLavoratori Coattió e IMI divenuti 
òDeportatió per le più svariate ragioni, sono inviati nei KZ tedeschi e nelle migliaia di loro sottocampi. 

Di tutti gli oltre 50 Mila òDeportatió italiani, oltre 39.000 non sono tornati. 
 

Tra i òDeportati in KZó ci sono almeno 531 i vicentini o catturati nel Vicentino e nei territori 

limitrofi,69 che sono passati complessivamente per almeno 20 Durchgangslager e Konzentrationslager 

(KZ ð Lager di punizione); alcuni di loro, i più fortunati, sono poi stati trasferiti in Arbeiter-lager come 
lavoratori coatti, mentre tra i meno fortunati, almeno 299 non sono mai più tornati, oltre il 56%. 

Tra i òDeportati razialió destinati alla òsoluzione finaleó in VL (Lager di sterminio), vi sono almeno 
71 ebrei vicentini o catturati-imprigionati nel Vicentino; di loro solo 5, forse 12, sono sopravvissuti 
allõOlocàusto, gli altri 59, almeno lõ83 %, è òpassato per il caminoó. 

 
 

òMai potrei dimenticare quel silenzio notturno che mi privò, per 
tutta lõeternità, 
del desiderio di vivere. 
Mai dimenticherò, quei momenti che uccisero il mio Dio e la mia 
anima, 
e ridussero i miei sogni in polvere. é 
Dovõè Dio adesso? 
E udii una voce dentro di me rispondere. Eccolo lì: appeso a quella 
forca!ó 
 

(da òLa notteó del Premio Nobel Elie Wiesel, liberato a Buchenwald) 
 
 

 
69 Deportati catturati nel Vicentino, o durante i ògrandi rastrellamentió: lõOperazione òBelvedereó che ha interessato VI e TN; lõOperazione 
òTimpanoó che ha interessato VI e VR; lõOperazione òHannoveró che ha interessato VI e TN; lõOperazione òPiaveó che ha interessato VI, TV e BL. 



37 
 
 

Gli IMI ð Internati Militari Italiani 70 
  

Dopo lõ8 Settembre 1943, forse più di 1 Milione di soldati, sottufficiali e ufficiali delle Forze 
Armate del Regno dõItalia, vengono catturati dalla Wehrmacht (le forze armate tedesche), che gli 
cataloga almeno in 700 Mila come òI.M.I.ó ð òInternati Militari Italianió (Italienischen Militär Internierten), 
invece che ð come dovrebbero essere ð òK.G.F.ó ð òPrigionieri di Guerraó (Kriegsgefangenen). 

Questa classificazione toglie ai soldati italiani lõaiuto e la protezione della Croce Rossa 
Internazionale, nel contempo permette a Mussolini di giustificare il proseguo della sua alleanza con 
Hitler malgrado tenga prigionieri soldati italiani, e permette al dittatore tedesco di sottoporli al lavoro 
forzato, obbligandoli ad inenarrabili privazioni. 

Pur in questo stato, quegli uomini si comportarono con dignità e onore, non cedendo, ad eccezione 
di un assai modesto numero, alle lusinghe e alle promesse sia dei tedeschi che degli emissari della 
òrepubblica di Salòó, i quali entrano nei campi per indurli ad aderire alle forze armate germaniche o 
repubblichine. 

Quella propaganda-ricatto è nei ricordi di tutti gli IMI, e i fascisti hanno così lõoccasione di vedere 
come venivano trattati dai tedeschi i nostri soldati: vedono la morte dei primi ufficiali per fame, per 
freddo o per malattia, le violenze dei tedeschi, le minacce, la riduzione delle razioni, la sospensione 
delle medicine per gli ammalati, il ònervo di bueó, i lavori forzati; ma sentono anche il òNoó della 
stragrande maggioranza dei nostri soldati alla sola idea di tornare in guerra al fianco dei nazi-fascisti. 
Malgrado le promesse, la lontananza, lo sfruttamento, la fame, la paura, la derisione, le minacce, solo il 
5% degli ufficiali e dei sottufficiali e il 2% della truppa risposero òSìó a fascisti e nazisti. 

DallõAgosto-Ottobre del 1944, comincia a essere attuato un accordo-farsa siglato da Hitler e 
Mussolini, e la gran parte degli IMI diventano, con un termine tragico quanto ironico, òLiberi 
Lavoratorió; in pratica vengono smilitarizzati, diventano civili senza gradi e distintivi militari, ma di fatto 
per loro la situazione cambia ben poco, comunque restano òschiavi di Hitleró. 
La modifica è infatti solo nominale, ma accontenta sia il fascismo (che può illudere le famiglie e 
tentare di ridurre la protesta popolare in Italia, affermando che non ci sono più prigionieri italiani in 
Germania), sia il nazismo e i suoi industriali, che ormai dubbiosi della vittoria finale, cominciano a 
preoccuparsi anche di come negare tutti i òcrimini contro lõumanitàó che hanno commesso e, soprattutto, 
come non pagare in futuro i risarcimenti dovuti a tutte le loro vittime. 

Altre novità? Gli IMI vengono trasferiti, o i vecchi Stamm-lager vengono trasformati, in òArbeiter-
lageró (campi per Lavoratori coatti e òLiberi lavoratorió); stessa alimentazione, anche se qualcuno riesce ora 
a rubare qualcosa nelle campagne: una patata, un frutto, una verza, ma col rischio di essere ammazzati 
per questo; talvolta percepiscono una ridicola paga, con cui non possono comprarsi nulla, o talvolta 
solo una birra, se la trovano, e se i civili tedeschi glie la vendono. 

In certi casi, ma per pochi, il passaggio a òliberi lavoratorió, ha significato andare in meglio, come per 
chi ha avuto la fortuna di essere assegnato ad un artigiano o a una famiglia contadina ð se umani ð e 
ad un lavoro allõaperto che permette loro di arricchire lõalimentazione; per altri ¯ andata ancora peggio 
e, per la maggioranza, non è cambiato quasi nulla. 
Anzi, man mano che le necessità dellõindustria bellica tedesca si fa più drammatica, anche il ritmo del 
lavoro diventa più pesante, e sempre più spesso gli òschiavi di Hitleró devono lavorare anche sotto le 
bombe. 
 
 
 
 
 
 
 

 
70 Vedi Vol. I, la scheda: Settembre 1943: Gli Internati Militari Italiani (IMI): la òResistenza disarmataó. 
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I Lavoratori coattió e i òLiberi lavoratorió 
 

Fin dallõinverno õ43-õ44, ai primi IMI, si aggiungono a scaglioni moltissimi Carabinieri,71 giovani 
renitenti alla leva fascista, soldati sbandati sfuggiti inizialmente alla cattura, cittadini sospettati di 
simpatie con la Resistenza o semplicemente perché ai tedeschi serve manodopera. 
Giunti a destinazione, sino allõagosto 1944 finiscono negli Stamm-lager degli IMI, poi quasi tutti 

vengono ammassati negli òArbeiter-lageró (campi per lavoratori), dipendenti di norma dalle imprese che 
li impiegano o dagli uffici del lavoro che li distribuiscono alla bisogna, ma sempre sotto il controllo 
della Wehrmacht. 

Allõinizio dellõestate õ44, con la scadenza dei bandi dõarruolamento della RSI, con la sempre 
maggiore necessità di nuovi schiavi per il Terzo Reich, con la rabbia per lõavanzata degli Alleati e la 
crescita del movimento partigiano, i nazi-fascisti inviano in Germania sempre più italiani abili al 
lavoro, catturati durante i rastrellamenti operati dalle unità tedesche e dagli apparati armati di Salò, 
nelle retrovie del fronte o nel corso di azioni antipartigiane. 

Il 1° ottobre 1944, a peggiorare ulteriormente la situazione dei prigionieri nei campi di prigionia 
gestiti sino a quel momento dalla Wehrmacht, cõè il loro affidamento diretto a Himmler, comandante 
supremo delle SS, capo della Polizia, e ora anche Ministro degli Interni. 
Sotto le SS la situazione nei lager si aggrava ulteriormente e lo sfruttamento della forza-lavoro si fa 
ancora più intenso. Da questo momento, tutta la struttura organizzativa del sistema concentrazionario 
nazista viene gestito direttamente dalle SS. 

Parlare della vita in prigionia dei òLavoratori coatti, significa, quando gli è andata molto bene, parlare 
dei maltrattamenti inflitti loro da guardiani e sorveglianti, quasi sempre intransigenti su tutto, e vuol 
dire raccontare di luoghi ove si voleva distruggere gli uomini con la privazione del cibo e il lavoro 
forzato, lõisolamento per le mancanze più futili, le punizioni corporali, la mancanza di assistenza 
sanitaria ed il rifiuto di quella spirituale. 
Significa parlare di almeno 200 Mila Lavoratori coatti e di oltre 20 Mila di loro che non sono tornati. Il 
10%. Ma non si sa, se in queste cifre sono compresi anche tutti i Lavoratori coatti deceduti, e anche 
quelli morti dopo il loro rientro in Patria. 

Purtroppo, per una ulteriore mancanza della nostra storiografia e nonostante gli 80 anni trascorsi, 
non si conosce ancora il numero dei cittadini vicentini che dallõ8 settembre õ43 si sono trovati ad essere 
deportati dai tedeschi come lavoratori coatti, né tantomeno quanti di loro sono deceduti. 
Nel Comune di Montecchio Precalcino, unõapprofondita ricerca del locale Centro Studi Storici òGiovanni 
Anapoli e Francesco Urbani Pató, ha appurato che 18 dei suoi concittadini risultano deportati come 
lavoratori coatti e 2 di loro sono deceduti in Germania. 
Se ipotizziamo ora, che il numero complessivo dei Lavoratori coatti vicentini, sia proporzionalmente 
simile a quello di Montecchio Precalcino, si potrebbero ipotizzare circa in 3.000 il numero dei Lavoratori 
coatti e almeno in 300 i morti. 
Una cifra solo indicativa, frutto di unõipotesi e di unõazzardata analogia, ma certamente pi½ realistica 
dellõattuale ònullaó espresso sino ad ora dai dati ufficiali e dallõattuale storiografia.72 

 

 
Lavoratori coatti in miniera (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
71 Vol. I la scheda: Dicembre 1944 e luglio-agosto 1944: I Carabinieri nella Resistenza. 
72 Statisticamente, i dati demografici, economici, sociali, ed elettorali di Montecchio Precalcino, sono risultati quasi sempre corrispondenti al òvalore medioó 

della realtà Vicentina. Dati del Censimento 1938: Abitanti della Provincia di Vicenza = 560.000 e Abitanti di Montecchio Precalcino = 3.451. 
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I òLavoratori precettatió 73 
 

Di tutti gli italiani e italiane detenuti nel territorio del Terzo Reich negli ultimi venti mesi della 
Seconda Guerra Mondiale, circa 150 Mila ci sono arrivati prima della caduta del regime fascista il 25 
luglio 1943, e in seguito ad accordi economici italo-tedeschi che hanno visto lõinvio in Germania di 
manodopera italiana volontaria, agricola ed industriale. 
La gran parte di questi italiani (almeno 6-7 Mila sono vicentini), vanno volontariamente a lavorare in 
Germania, non perché fascisti, ma soprattutto per motivi economici e credendo alle false promesse 
del regime di Mussolini; una volta in terra tedesca subiscono costrizioni, limitazioni e disagi, godendo 
di pochi benefici e di una paga bassissima. 

Il 27 Luglio 1943, due giorni dopo la caduta del regime fascista in Italia, ma quando ancora lõItalia è 
alleata della Germania, Heinrich Himmler, capo delle SS e della Polizia, blocca il rimpatrio di coloro 
che sono ancora al lavoro volontario in Germania, circa 100 Mila, trasformandoli in òLavoratori 
precettatió, cioè li costringe a rimanere in Germania al proprio posto di lavoro. 
I membri di questo gruppo, malgrado in molti casi abbiano sofferto come altri prigionieri, non è però 
corretto, ne obiettivo, definirli anchõessi òDeportatió, perché comunque scelsero inizialmente loro di 
trasferirsi in Germania.  

Anche in questo caso non si conosce comunque il numero dei cittadini vicentini che allõ8 settembre 
õ43 si trovano ancora come Lavoratori Volontari in Germania, e quindi costretti a rimanerci come 
Lavoratori precettati, né tantomeno sappiamo quanti di loro vi sono deceduti. Una mancanza della nostra 
storiografia, che ci vincola a provare una quantificazione indiretta per analogia. 
Prendiamo ancora per campione il Comune di Montecchio Precalcino, dove unõapprofondita ricerca del 
locale Centro Studi Storici òGiovanni Anapoli e Francesco Urbani Pató, ha appurato che 42 suoi concittadini si 
sono trovati a diventare Lavoratori precettati in Germania, e tra loro non risultano decessi. 
Se ipotizziamo ora, che il numero complessivo dei Lavoratori precettati vicentini, sia proporzionalmente 
simile a quello di Montecchio Precalcino, il loro numero si aggirerebbe in circa 7.000. E se i deceduti 
vicentini fossero percentualmente simili a quelli di Montecchio Precalcino, si potrebbe dedurre che il 
loro numero dovrebbe essere molto ridotto. 
 

 
 

 
73 Lavoratori volontari. Con lõaccordo italo-germanico del 1938, ha inizio un movimento migratorio collettivo, in quanto lõespatrio avviene in gruppi 

organizzati e non isolatamente (C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler, cit.; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.264-269; Vol.1, 
Allegato 7: Gli affari del fascismo e delle imprese italiane ad Auschwitz. 
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Settembre 1943: prigionieri di guerra Alleati nel Veneto e nel Vicentino74
 

 

òSu circa 80 mila di questi uomini, vistosamente in abiti da battaglia e per lo pi½ con scarsa conoscenza della lingua e 
della geografia del paese, almeno 10 mila, la maggioranza, aiutati dalle popolazioni locali con abiti civili, furono portati 
in salvo, grazie ai rischi corsi dai membri della Resistenza italiana e della gente semplice delle campagneó. (Winston 
Churchill). 

Secondo Malcom Tudor, la solidarietà tra molti italiani e i prigionieri di guerra Alleati (Pow ð Prisoner 
of War) tra loro rifugiati, ¯ parte di un impulso umanitario che percorre la nazione dopo lõArmistizio: 
òGli italiani salvarono pi½ di 15 mila prigionieri che passarono il fronte Alleato, mentre oltre 5 mila si diressero verso la 
Svizzeraó.75 

Infine si possono registrare i casi di molti Pow che sono rimasti in Italia, comunque ospitati e 
nascosti dalla popolazione e dalle formazioni partigiane, e che si sono conosciuti solo dopo la 
Liberazione di tutto il territorio nazionale. 
Lõ8 settembre 1943, i Pow Alleati nei campi di prigionia in Italia sono ufficialmente 79.533, quasi 

tutti catturati sul Fronte dellõAfrica Settentrionale: 42.194 britannici, 26.126 dellõImpero, 9.903 europei 
(francesi, greci, russi e jugoslavi) e 1.310 americani. I POW italiani catturati dagli Alleati in Africa sono 
circa 250 mila.  
Allõinizio di settembre del õ43 in Italia ci sono 72 campi di prigionia e 12 ospedali riservati ai Pow 

Alleati; alcuni campi sono a loro volta divisi in numerosi sotto-campi. Ci sono anche sette campi di 
prigionieri civili. Nel Vicentino non ci sono veri e propri campi di prigionia, ma nel resto del Veneto 
sono ventisette, e articolati in diversi sotto-campi di lavoro.76 
Lõ8 settembre 1943, improvvisamente cambia tutto anche per Prisoners of war, i Pow Alleati rinchiusi 

nei campi di prigionia in Italia, i quali si trovano improvvisamente liberi e senza sorveglianti, ma anche 
senza sapere cosa fare e dove andare. Secondo le clausole dellõArmistizio le autorit¨ militari italiane 
dovrebbero liberare immediatamente tutti i prigionieri di guerra che si trovano nelle loro mani, e 
difenderli da chiunque cerchi di catturarli nuovamente. In pratica però, molti Pow o non ebbero 
lõoccasione di tornare liberi o si dimostrano incapaci di cogliere lõoccasione quando questa si presenta. 
Infatti, quando la notizia dellõArmistizio arriva nei Campi, nella maggior parte dei casi seguita subito 
dalla fuga delle guardie, gran parte dei Pow è lenta a reagire. Anche quando non esiste alcun ostacolo 
materiale alla fuga. 
 

 
 

È indiscutibile che psicologicamente la decisione di partire per i Pow che sono in prigionia da due o 

 
74 F. Offelli, Pow. Prigionieri di Guerra Alleati in Italia, cit.; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.75-93; A. Lora, E. Stocchetti, Il diario inedito di Nick 

Coleman, cit.; M. Minardi, Prigionieri in Italia, cit.; 
75 M. Tudor, Path to Freedom, Emilia Publishing, 2012, pag. 89. 
76 Lõimpiego dei prigionieri di guerra nei lavori che suppliscono alla carenza di manodopera causata dalla guerra è previsto dalla Convenzione di Ginevra, 

purché si tratti di lavori non attinenti alla produzione bellica. 
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più anni, non è facile da prendere. Non sanno dove portano le strade, i fiumi e le ferrovie; molti non 
sanno nemmeno dove si trovi realmente il loro campo in Italia. 
In alcuni casi sono gli stessi soldati italiani di guardia al Campo che prendono lõiniziativa di organizzare 
le fughe, ma molti di più sono invece i casi in cui sono gli ufficiali italiani, per fanatismo fascista o 
opportunismo, a ingannare gli ex prigionieri con fatali ritardi, e poi aiutare i tedeschi nella loro cattura.  
Sta di fatto che oltre 30 mila Pow Alleati sono docilmente trasferiti dai Campi italiani ai Lager in 
Germania. Viceversa, circa 50 mila scelgono e riescono a fuggire, anche se non pochi di loro sono 
ripresi e mandati in Germania,77 ma 17 mila restano liberi: 4.852 Pow riescono ad arrivare in Svizzera, 
mentre 12.824 attraversano il fronte a sud. Restano 2.815, che sono rimasti in Italia o attraversato i 
fronti occidentali (Francia) e orientali (Jugoslavia). 
 

     Ad aiutare nella fuga i Pow Alleati, ci sono diverse organizzazioni: 
 

- Nel Centro e Nord Italia, la òA Forceó (Advanced Force ð Forza avanzata), il nome in codice del 
SIS (Secret Intelligence Service del Regno Unito), comunemente noto come MI9 o IS9 (Military 
Intelligence - Secret Intelligence, Department 9 - Dipartimento operazioni sotto copertura, 
liberazione dei POW - lõorganizzazione incaricata del recupero dei prigionieri di guerra Alleati e 
degli equipaggi degli aerei abbattuti in Italia). È la principale organizzazione Alleata di salvataggio 
per i Pow fuggitivi. Ma alla fine del õ43 meno di due mila fuggitivi hanno attraversato le linee, e la 
maggior parte senza assistenza ufficiale. Altri tre mila, spesso sostenuti dalla Resistenza italiana, si 
sono messi in salvo in Svizzera, Sud Italia e Jugoslavia.78 
 

- Nel Nord Italia, il SAPA-CLNAI ð Servizio Assistenza dei Prigionieri di Guerra Alleati del CLNAI. 
Il CLN Alta Italia, già da fine settembre õ43 crea unõorganizzazione di soccorso diretta da 
Ferruccio Parri. Secondo le disposizioni impartite, i partigiani della Resistenza italiana hanno fra i 
loro compiti anche quello di salvare gli ex prigionieri e i piloti Alleati. Il compito organizzativo è 
affidato allõIng. Giuseppe Bacciagaluppi, che tra il settembre õ43 e il marzo õ45, aiuta 1.865 Pow a 
passare il confine svizzero, o a raggiungere il sud Italia, o il territorio controllato dai partigiani in 
Jugoslavia.79 
 

- Nel Sud e Centro Italia, la The Rome Connection. 
Agisce allõinterno del Vaticano, anche se il 90% degli agenti è fuori Roma e si avvale di ex militari 
italiani. Lõorganizzazione opera per nove mesi, dal settembre õ43 alla Liberazione di Roma nel 
giugno õ44. In testa allõorganizzazione cõ¯ il maggiore Sam Derry, che con lõaiuto di monsignor 
Hugh OõFlaherty (chiamato da Kappler: òla Primula Rossa del Vaticanoó), riescono a far 
espatriare 3.925 ex prigionieri Alleati. 

 

Ma impegnate a portare in salvo sia Ebrei che Pow in fuga in Italia, ci sono anche numerose 
organizzazioni locali, come nel Veneto la òCatena di Salvezzaó,80 e autonomamente pure molti singoli 
cittadini.81 

Il Vicentino, prima il Basso Vicentino perché più vicino geograficamente ai molti campi di lavoro 
con prigionieri Alleati del Veronese e Padovano, si trova improvvisamente tra due fuochi. Da una parte 
i tedeschi e i fascisti, con i loro minacciosi bandi verso chi aiuta i prigionieri Alleati in fuga, dallõaltra gli 
appelli di òRadio Londraó che chiede di aiutarli sia per solidariet¨ umana che òcome espressione di 

 
77 Alcuni esempi: A S. Zeno Alto di Arzignano (Prelessini Occidentali), lõ1.11.43, un reparto della X^ Mas e tedeschi perquisiscono e saccheggiano 
lõabitazione di Marco Fongaro di Pietro, catturando sei inglesi, ex prigionieri fuggiti dal campo di prigionia di Montebello (ASVI, Danni di guerra, b.357, 
fasc.25637); a Trambacche di Veggiano (Pd), il 20.11.43, la Squadra d'Azione Speciale della federazione fascista di Vicenza e la Polizia Ausiliaria capitano 
Polga (30 militi), assieme ai brigatisti locali Ettore Pivetta, Beniamino Trentin, Romano Fortuna, Modesto Menegon, Attilio Oliviero e Cabianca e tre 
gendarmi tedeschi, perquisiscono la casa di Arduino Rossato alla ricerca di alcuni prigionieri Alleati (ASVI, CAS, b.13 fasc.835); a Gambellara (Prelessini 
Meridionali), il 30.11.43, un altro rastrellamento nazi-fascista è provocato da Angelo Guarda, del triunvirato del fascio di Montebello (ASVI, CAS, b.7 
fasc.546, b.17 fasc.1071; ASVI, CLNP, b.15 fasc.2; ATVI, CAS, Sentenza n.6/46-3/46 del 29.1.46 contro Guarda Angelo; Il Giornale di Vicenza del 4.9.45, 
24, 29 e 30.1.46); sempre a novembre, in zona Lusiana (Altipiano dei 7 Comuni), in un rastrellamento eseguito dalla GNR per tentare la cattura di 
sbandati e prigionieri Alleati fuggiti dai campi, è fatto prigioniero almeno un soldato inglese (ASVI, CAS, b. 2 fasc.131). 

78 C. Vallarini, òŔ cessata la pioggiaó, cit. 
79 G. Bacciagaluppi, Rapporto finale sullõattivit¨ svolta dal Clnai in favore degli ex-prigionieri di guerra alleati, pag. 3-31. 
80 Vedi scheda, 20 dicembre 1943: Lõantisemitismo, il Vicentino e Colonia òUmberto IÁó di Tonezza del Cimone. 
81 Ad esempio, Giovanni Dal Santo e Sherard Veasey (F. Offelli, Pow. Prigionieri di Guerra Alleati in Italia, cit., pag.206-226). 
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antifascismo organizzato e di resistenza civileó.82 
Molto attivi in questo frangente sono i parroci, che organizzano i rifugi e la protezione dei Pow e 

degli ebrei fuggiti dal confino. Successivamente il fenomeno si estende e si può certamente affermare 
che nel periodo 1943-45 sono state relativamente poche le case coloniche e le contrade che non hanno 
dato loro ospitalità. 
 
 
 

CAMPI per PRIGIONIERI DI GUERRA  ALLEATI  più vicini al VICENTINO  
 

N. del 
Campo 

Località Provincia Campo principale 

PG 107/5 Torri di Confine di Gambellara e S. 
Bonifacio 

Vicenza-
Verona 

Torviscosa ð Udine 

PG 148/1 Montechia di Crosara Verona Bussolengo ð Verona 

PG 148/3 San Martino Buonalbergo Verona Bussolengo ð Verona 

PG 148/4 Zevio Verona Bussolengo ð Verona 

PG 148/5 Opeano Verona Bussolengo ð Verona 

PG 120 Chiesanuova Padova Campo principale 

PG 120/ Ponte di Vigodarzere Padova Chiesanuova ð Padova 

PG 120/ Megliadino Padova Chiesanuova ð Padova 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
82 Resistenza civile e non armata. La Resistenza non armata non ¯ stata una resistenza òpassivaó, come molti credono e sostengono. £stata, invece, una 
tecnica di lotta òattivaó, perch® si trattava di òfare qualcosa che non si doveva fareó (perch® vietato) oppure di ònon fare qualcosa che si doveva fareó 
(perch® obbligatorio). In ogni caso, lõazione o lõomissione comportava notevoli rischi per chi la compiva, anche il rischio della vita (ad esempio chi 
nascondeva partigiani, antifascisti ed ebrei, ex prigionieri e disertori o semplicemente portava armi) e molti hanno pagato con la morte il loro impegno 
patriottico. Per questo motivo, appunto perch® ¯ stata una tecnica di lotta òattivaó, la Resistenza non armata non va confusa con lõattendismo (attendere 
lõevoluzione degli avventi, passivamente, come purtroppo molti hanno fatto). La Resistenza non armata non ¯ stata sempre organizzata. Molto spesso è 
stata attuata, spontaneamente, da singole persone o da gruppi o anche da larghi settori della popolazione. Chi la praticava riteneva che il suo 
comportamento fosse utile nella lotta contro i nazi-fascisti. La Resistenza non armata, essendo stata praticata da molte persone, ha avuto un ruolo 
importante nella lotta di liberazione nazionale, contribuendo sicuramente allõesito positivo (G. e F. Ghirardini, la Resistenza non armata, cit.; 
www.lincontro.news/la-resistenza-non-armata-in-italia/ ). 

http://www.lincontro.news/la-resistenza-non-armata-in-italia/
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Decreto della RSI del 9 ottobre 1943-XXI  
Norme penali di guerra relative alla disciplina dei cittadini 

 

Art.1: Chiunque presti aiuto in qualsiasi modo ai prigionieri di guerra evasi dai campi di concentramento o dai luoghi di 
pena ove sono custoditi e chiunque presti aiuto o conceda ospitalità ad appartenenti alle forze armate nemiche allo 
scopo di facilitarne la fuga o occultarne la presenza è punito con la pena di morte. 

Art.2: Chiunque si metta in contatto con internati di guerra o prigionieri civili che si trovino sotto la vigilanza delle Forze 
Armate dellõAsse comunicando in qualsiasi modo con essi per avere notizie o per darne ¯ punito con la pena 
dellõergastolo. Nei casi meno gravi si applica la reclusione fino a dieci anni. 

 
 

Il Ministro dellõInterno                   Il Ministro di Grazia e Giustizia                   Il Ministro della Difesa Nazionale 
          Bufarini    Tringali Casanova    Graziani 
 

 
 

BANDO  
DEL COMANDO MILITARE TEDESCO  
DELLõALTIPIANO  dei SETTE COMUNI  

 
 

Questo Comando ¯ a conoscenza che sullõaltipiano dei Sette Comuni circolano ancora molti 
militari non appartenenti ai medesimi Comuni, militari che la popolazione aiuta e sostiene. 
Risulta che un Ufficiale Italiano raduna i militari in parola per formare una banda di partigiani. 
È già avvenuto che soldati italiani si sono presentati colle armi alla mano in case rurali per farsi 
dare dei viveri. Ciò nonostante la popolazione aiuta coi rifornimenti detti militari sbandati, 
dimostrando di non meritare la fiducia di questo Comando. Perciò si diffidano tutti gli abitanti dei 
Comuni summenzionati a non dare più né alloggio né alcuna assistenza ai summenzionati militari 
sotto pena, altrimenti, delle punizioni previste dalla legge militare tedesca. 
Tutti i militari non appartenenti allõaltipiano dei Sette Comuni devono presentarsi, entro tre giorni 
da oggi, al Comando Militare Tedesco di Schio o Vicenza; quelli che entro questo termine non si 
saranno presentati verranno considerati partigiani e, secondo la legge di guerra, saranno fucilati. 
Tutti i militari appartenenti allõAltipiano devono anche presentarsi a Schio o Vicenza. 
Si fa presente che per tutte le altre disposizioni sono da osservarsi quelle contenute nel bando 
emanato dal Feldkommandant Oberst Wolf, non essendo più valido il bando emanato il 16 corr. 
Mese da questo Comando. 
Perciò tutte le armi, comprese quelle da caccia, dovranno essere consegnate alle stazioni dei 
CC.RR. nei Comuni dove queste esistono; al Podestà negli altri Comuni. Detta consegna dovrà 
essere effettuata entro le ore 20 del giorno 22 corr. Mese. 
Coloro che per urgenti ragioni devono uscire di casa durante il coprifuoco dovranno essere muniti 
di una autorizzazione rilasciata dal Comando dei Carabinieri. 
Le presenti disposizioni valgono pei Comuni di Asiago, Roana, Lusiana, Conco, Gallio, Valdastico, 
Foza e Rotzo. 
 

Asiago, 20 Settembre 1943 
 

DER ORTSKOMMANDANT  
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Settembre 1943: i primi gruppi spontanei di Resistenza del Vicentino                                                         
 
Gruppo del Festaro (Val Leogra)83 
Nei boschi di Contrà Festaro e Formalaita di Piane di Schio si insedia il òGruppo del Festaroó, di impronta 
prettamente comunista, e animato soprattutto da Igino Piva òRomeroó.84 Eõ formata soprattutto da ex 
condannati a pene pesanti dal Tribunale Speciale, e alcuni hanno unõet¨ troppo avanzata per poter 
resistere in montagna, ma anche dallõex garibaldino di Spagna Eugenio Piva, Pierino Bressan, Biagio 
Penazzato òBobó, Gerardo Perandini, Giovanni Battista Milani, Nello Pegoraro, Sandro Cogollo 
òRandagioó, Giuseppe Bortoloso, Antonio e Valentino Comparin, Antonio Bille, Pietro Sartori, 
Giuseppe DallõAlba, Romeo Lora òRomeoó, Gildo Broccardo, Antonio Canova òTuonoó, Gastone 
Sterchele, Mario Prendin òLamaó e altri.  Tra loro anche una decina di anglo-americani fuggiti dai campi 
di detenzione. 
Il 17 ottobre avviene il primo rastrellamento da parte dei nazi-fascisti in località Formalaita, con 
partigiani feriti, catturati e case saccheggiate, soprattutto al Festaro. 
 
Gruppi della Val Leogra e dei Prelessini Orientali85  
     Germano Baron òTurcoó86, sale sul Monte Novegno con alcuni amici (Luigi Marzarotto òTrenoó,87 
Bruno Redondi òBresciaó, Gino Bellotto òFranzó, tutti di Poleo, Francesco Stiffan da Pievebelvicino e 
Giovanni Garbin òMarteó), trasportando a dorso di mulo le armi che ha trafugato dalle varie caserme di 
Schio, e vi restano circa un mese. Si spostano poi ai piedi del Novegno, dove vari gruppi si stanno 
concentrando e organizzando in Contrà Cerbaro e in Contrà Masetto. 
Il òGruppo del Masettoó si costituisce tra le contrade Masetto, Laghetto e Manozzo di Tretto, tra Santa 
Caterina ed Enna, nel territorio montano di Torrebelvicino e Valli del Pasubio, e formato per lo più da 
giovani sbandati di Torrebelvicino. Tra loro, Alessandro Tessanti òLeoneó, Antonio Trentin òBurasca-
Battagliaó, Adorino Vallortigara òSpaventoó, Ernesto Vallortigara òMorganó, Guido Galletto òFalcoó, 
Angelo Pilati òNisoó, Silvio Casarotto òSilvioó, Francesco Stiffan, gi¨ con Germano Baron òTurcoó sul 
Novegno, ma anche un maggiore e un capitano neozelandesi, fuggiti dai campi di detenzione. 
Il òGruppo del Cerbaroó si costituisce alle pendici del Novegno, in territorio montano di Tretto, in Contrà 
Cerbaro, Malga delle Casare Vece e Molin del Seco. È qui che a fine settembre ritroviamo il gruppo del 
Novegno: òTurcoó, òMarteó, Trenoó, òBresciaó, ma anche Augusto Marzarotto, Aldo Santacaterina 
òLeone-Quirinoó e Lino Zanella òChurchilló. È lõunico gruppo che riesce a sfuggire al rastrellamento 
del 14-17 ottobre õ43, trasferendosi nuovamente sul Novegno. Scende poi ad Enna, dove sono ospitati 
fino a Natale dal parroco don Fioretto Peruzzi. Il gruppo di Germano Baron òTurcoó, si trasferisce tra 
gennaio e marzo õ44 in Contr¨ Lambre di Posina, con lui anche Santo Dal Santo òBattistió e certo 
Neffari. 
E ancora il Gruppo di Monte di Magrè, formato da giovani di S. Vito e Malo, il Gruppo di Raga di Monte 
Magrè che si forma attorno ai fratelli Barbieri, il Gruppo di Valli del Pasubio da cui nasce la pattuglia di 
Domenico Roso òBindaó e Bruno Brandellero òCiccioó, e il Gruppo di Malo che si coagula attorno a 
Ferruccio Manea òTaró e al fratello Ismene òBrunoó. 
 
 
 
 
 

 
83 Quaderni della Resistenza ð Schio, n.2/1978, cit., pag.68-69. 
84 Igino Piva òRomeroó di Pietro e Teresa Sbalchiero, cl.02, da Schio (E. Franzina, EM. Simini, òRomeroó, cit.). 
85 Quaderni della Resistenza ð Schio, n.4/1978, pag.208-209, 220-222 e n.6/1978, pag.319-320, cit.; V. Caroti, Vicende di una storia dimenticata, cit., pag.89-91; L. 

Valente, Schio. La verit¨ sullõ8 settembre, cit., pag.284 nota 92. 

86 Giovanni Baron òTurcoó, cl.22, da Poleo di Schio, contadino; gi¨ Alpino e òReduce di Russiaó. 
87 Luigi Marzarotto òTrenoó, da Poleo di Schio; gi¨ Alpino e òReduce di Russiaó. 



45 
 
 

Gruppo di Fontanelle di Conco (Altipiano 7 Comuni)88 
Il òGruppo di Fontanelle di Concoó, o Distaccamento garibaldino òMonte Grappaó si sistema inizialmente a 
Malga Cogolin, sopra Fontanelle di Conco, poi a Malga Silvagno, al confine tra i comuni di Conco, 
Asiago e Valsatagna. Infine, presso Malga Montagna Nuova di Dietro in territorio di Conco. 
Questo gruppo è formato inizialmente da giovani provenienti dal circondario di Nove e Bassano del 
Grappa: Alfredo Munari,89 Luigi Nodari òCarabiniereó,90 Pierino Basso, Rino Zarpellon, Mario Segato, 
Baggio, Baù e òCeramistaó, tutti da Nove, Pietro Fortunato òPiero sorseó da Schiavon, Bruno Provolo 
e Trentin òMiloó da Vicenza, Giacomo òEnzoó Passamai òAudaceó,91 Decimo Vaccari,92 Guido 
Vezzaro òSparvieroó, òDimitrió, un ex prigioniero sovietico e òMarinaioó da Venezia. Ad essi si 
aggregano successivamente almeno quattro esponenti delle òformazioni Garibaldió Venete: Giuseppe 
Crestani òBeppeó,93 Ferruccio Roiatti òSpartacoó,94 Tommaso Pontarollo Masetti òCoa rossaó95 e 
Giuseppe Maschio òZorzi-Pirro-Veneziaó.96 Infine, da novembre, si aggregano altri giovani, tra cui: 
Antonio Ferruzzi da Valstagna; Leone Bruno e Leone Baù da Asiago, Ottavio Bruno Baù e Primo Baù 
da Stoccareddo di Gallio; Giovanni Rossi òVolpeó e Ampelio Stefani da Sasso di Asiago. 
Il gruppo riceve le sue prime armi automatiche e una mitragliatrice pesante da Schio e dai gruppi che si 
sono costituiti ai piedi del Monte Novegno, e quattro mitra Beretta da Bassano, tramite i fratelli Pietro e 
Giacomo Scaggiari da Asiago.  
Prima azione del gruppo ¯ lõassalto, fallito, alla caserma degli alpini di Valstagna dei primi di novembre 
del õ43; seguono poi le soppressioni di Alfonso Caneva (21.11.43), commerciante fascista e zio del 
federale di Vicenza, e a Valstagna di Antonio Faggion (26.12.43), collaborazionista e comandante della 
Wack Companie 1009 Bassano (Compagnia Protezione Impianti). 
Dopo lõuccisione dei quattro comunisti (Crestani, Roiatti, Pontarollo e Zorzi) di fine dicembre õ43, il 
comando viene assunto da Elia Girardi, già in contatto con Renato Ageno òCentauroó, che sembra il 
maggiore responsabile della trama delittuosa. 
Il gruppo, già provato dai fatti di Malga Silvagno, si disperde dopo il rastrellamento dellõ11-12 gennaio 
õ44. 
 

 
88  Aramin, Guerriglia al nord, cit., pag.36-49, 62; Quaderni di storia e cultura scledense, n.17/2006, di U. De Grandis, Parla uno della Garemi, cit., pag.14-16; 

Protagonisti, n.75/2000, di M. Borghi, Partigiani contro. Un documento inedito sulla storia del gruppo di Fontanelle di Conco, pag.35-45; E. Franzina, La provincia più 
agitata, cit., pag.143; De Grandis, Malga Silvagno, cit.; C. Segato, Flash di vita partigiana, cit., pag.37 e 64. 

89 Alfredo Munari, cl.13, da Nove di Bassano del Grappa. 
90 Luigi Nodari òCarabiniereó, cl.21, da Nove di Bassano del Grappa, fucilato a Marostica il 14.1.44. 
91 Enzo Passamai òAudaceó, cl.27, da Marostica. 
92 Decimo Vaccari òDecisoó, cl.25, da Marostica. 
93 Giuseppe Crestani òBeppe-Svizzaó, cl.07, da Tortima di Conco, già tenente garibaldino delle Brigate Internazionali in Spagna; è nominato comandante 

del Distaccamento. 
94 Ferruccio Roiatti òSpartacoó, cl.08, da Cussignacco (Ud); è nominato commissario politico del Distaccamento. 
òI Compiti del commissario politico: un compito è quello di mantenere i rapporti con la popolazione civile: rapporti molto delicati, perché si tratta di dare veste di 
garanzia legale alle violazioni della legalità nemica che le forze partigiane sono costrette per loro natura a fare, per vivere ed operare. Egli deve pertanto autorizzare e disciplinare le 
requisizioni e dirigere, assieme al comandante militare, tutta l'attività amministrativa e giudiziaria connessa con la vita della formazione partigiana. Egli, in una parola, è il 
rappresentante della nuova autorit¨ civile che si afferma in una data zona, per effetto dellõoccupazione di questa da parte della forza militare partigiana. ... Quando le bande, 
moltiplicandosi e crescendo, diventano Divisioni e vengono a limitarsi l'una con l'altra, sorge il problema della loro convivenza. I commissari politici diventano allora una specie di 
ministro degli esteri della formazione, incaricata di tenere i rapporti con i vicini, stabilire accordi, dirimere le eventuali controversie. ... Fu nella veste di rappresentanti dell'ordine 
politico nuovo che nelle valli e nelle regioni liberate, sia pure temporaneamente, i commissari politici e i delegati civili affermano con la loro autorità le prime forme di autogoverno che 
il popolo si era liberamente dato: le giunte comunali ed i comitati di liberazione periferici. Ma il compito forse più importante, e caratteristico dei soli commissari politici, è forse un 
altro: quello di spiegare agli uomini i motivi ideologici della loro lotta, di sviluppare in essi la precisa coscienza del dovere che si sono liberamente assunti prendendo le armi per la 
libertà. Bisogna cioè tradurre il sovente inconscio istinto che li ha spinti verso la montagna in consapevolezza matura, necessaria per affrontare con animo fermo i disagi ed i rischi, 
spesso la tortura e la morte. E ciò deve esser fatto non con spirito fazioso, in nome di una particolare ideologia politica, ma in nome di una formula politica generale, quella dei 
Comitati di Liberazione Nazionale. Prima condizione, perché i partigiani li ascoltino e li seguano è questa: i commissari politici devono essere con loro sempre e dovunque, 
partecipando alle vicissitudini della loro vita, della durezza dell'esistenza nelle baite alpine d'inverno, ai combattimenti, ai rastrellamenti e nelle azioni offensive. Il commissario 
politico deve essere un po' dappertutto, facendo per prima cosa il suo dovere di partigiano e, quando giunge il momento opportuno e i suoi compagni lo desiderano, spiegare loro tante 
cose: come si era arrivati al fascismo, quale era il male più grave che ci aveva fatto, perché non poteva e non doveva vincere. ...dire a questi ragazzi nati e vissuti sotto la tirannide che 
cosa significassero libertà e democrazia, di cosa è fatta la giustizia sociale. Ricordare soprattutto a loro, che nascevano alla vita politica attraverso le armi e la violenza, che le armi e 
la violenza sono un male necessario, ma che la politica deve avere altre armi, fatte di persuasione, di libertà e di rispetto reciproco. Dire ad essi che una unica esperienza dovevano 
conservare di questo periodo di vita: quella dell'intransigenza e del coraggio morale. ...Questi sono i compiti dei commissari politici. I quali sperano che i loro compagni li ricordino 
sotto tale veste: fratelli maggiori più che comandanti o maestri".  Il grado di òcommissario politicoó, dopo lõunificazione delle forze partigiane del CVL decisa dal 
CLNAI il 29.3.45 e comunicata al CGAI e ai reparti dipendenti il 3.4.45, viene sostituito dal titolo di òcommissario di guerraó. (G. Rochat, Atti del Comando 
Generale del Corpo Volontari della Libertà, cit., pag.459-463). 

95 Tommaso Pontarollo òMasetti ð Coa rossaó, cl.05, da Valstagna, reduce dal confine fascista; è nominato vice commissario del Distaccamento. 
96 Giuseppe Maschio òZorzi-Pirro-Veneziaó, già deferito al Tribunale Speciale fascista; è nominato furiere del Distaccamento. 
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Gruppo di Fara Vicentino (Pedemontana Altipiano 7 Comuni) 
     Le armi abbandonate a Thiene dai militari italiani sbandati, sono raccolte da alcuni giovani, tra cui 
Alberto òToninó e Gianfranco òCacoó Zanchi, Fulvio Testolin òFalcoó e Mario Zanella, nascoste 
inizialmente nel porcile del Collegio Vescovile, e poi portate a Fara dove Rinaldo Arnaldi òLorisó sta 
organizzando un gruppo di resistenti. Infatti, sulle alture tra Thiene e Breganze, confluiscono nei giorni 
successivi allõ8 settembre õ43 una quarantina di soldati anglo-americani e di militari italiani che subito 
suscitano tra i giovani locali una entusiastica adesione al nuovo gruppo antifascista; un gruppo che 
presto si trasforma in vera e propria resistenza armata e civile, nonché culla della futura Brigata 
òMazzinió. 
 
Gruppo di Fratta di Valpegara in Val dõAstico 
     Sempre a settembre, a Fratta di Valpegara in Valdastico si raduna un gruppo di una trentina di 
elementi.  
 
Gruppo di Cartigliano (Bassanese)97 
     Già il 9 settembre, Ferruccio Caldana òNadiró e il Carabiniere Antonio Caron òTurcoó costituiscono 
una banda ispirata a Giustizia e Libert¨, che a novembre viene denominata Compagnia òCesare 
Battistió, organizzata in sei squadre di 8 uomini ciascuna. 
Nel febbraio õ44 si uniscono alla Compagnia altri due gruppi, uno al comando di Aldo Toresa e 
Ferruccio Parelli, lõaltro al comando di Paolo Simonetto e Betlemme Zolin. 
Il 7 giugno õ44, dallõunificazione con altre squadre, tra cui il Gruppo autonomo òGaribaldió di S. Pietro 
di Ros¨, nasce il Btg. òSilvio Pellicoó, al comando di Ermenegildo Moro òNegrió. 
Il 9 luglio il Btg. òPellicoó ¯ affiliato alla Brigata òItalia Libera Campo Croceó. 
Dopo il rastrellamento del Grappa del settembre õ44, lõex Btg. òPellicoó ¯ rifondato con il nome di 
Compagnia e poi Btg. òAlpini del Grappaó, e inserito nel Btg, poi Brigata òGiovane Italiaó. 
 
Gruppi del Monte Grappa. 
     I primi a salire in montagna sono gli allievi ufficiali della Scuola Allievi Ufficiali di Complemento 
Alpini di Bassano del Grappa, i quali fanno base sui Colli Alti e sul Col Moschin. 
Il 10 settembre Ludovico òVicoó Todesco98 e suo cugino Antonio Todesco,99 assieme ad altri Allievi 
Ufficiali Alpini, si impadroniscono di due camionette Spa 38 e vi caricano una mitragliatrice, fucili, 
pistole, bombe a mano, munizioni e coperte, e salgono alla Casera della famiglia Todesco nei pressi di 
Col Fagheron (Colli Alti). 
Un gruppo di sottufficiali Alpini si stanzia invece in Val Rossa, sotto Campo Croce e composto tra gli 
altri da Aldo Franciosi òBreyó, Albino Cervellin òPascaó, Armando Andriollo òPascalettaó, Angelo 
Andriollo òBrespaó, Luigi Marin òAquilaó e Giovanni Canil òCana ð il Reó. 
 
Gruppo di Azione Patriottica (GAP) di Vicenza100 
     Ne fanno parte soprattutto esponenti del PCI come: Aquilino Nozze in zona S. Felice e S. Agostino; 
Luigi Cerchio òGinoó e Orfeo Vangelista òAraminó in centro; Oddo Cappannari a S. Corona; Olimpia 
Menegatti òla mammaó, operaia del Cotonificio Rossi, Ida Martello, Lucia Peruffo e Edila Balbi, 
responsabili cittadine di òSoccorso Rossoó; Romeo Dalla Pozza, responsabile del Comando Militare, 
noto come CMP Dalla Pozza; e altri. 
 

 
97 B. Gramola, Le donne e la Resistenza, cit., pag.130-132; M. Cuccarollo, Tezze sul Brenta, cit. 
98 Ludovico òVicoó Todesco òCapitan Giorgió di Gio Batta e Paolina Todesco, cl. 14, da Solagna; studente universitario in medicina allõUniversit¨ di 
Padova, fino al giugno õ43 presta servizio come sottotenente del Servizio di Sanit¨ del Corpo delle Guardie di Frontiera di stanza a Villa Nevoso 
(provincia di Fiume, ora Ilirska Bistrica in Slovenia). Ottenuto il trasferimento a Bassano òper motivi di studioó, presta servizio sino allõ8 settembre õ43 
alla Caserma òReattoó, presso lõambulatorio del capitano medico dott. Carlo Lunelli. 

99 Antonio Todesco, cl.20, cugino di Ludovico e anchõesso studente in medicina, prima dellõ8 settembre õ43 ¯ allievo ufficiale alpino di complemento 
presso la Caserma òReattoó di Bassano.  

100 A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.36-45; G. Campagnolo, G. Cerchio, AE Lievore, Contributo per una storia della Resistenza in Provincia di Vicenza, cit. 
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Gruppo di Azione Patriottica (GAP) di Arzignano (Valle del Chiampo)101 
     Il  GAP di Arzignano si costituisce spontaneamente ad opera di alcuni giovanissimi, con lo scopo di 
compiere azioni di sabotaggio, attentati, recupero di materiale bellico. 
òQuesto G.A.P. era la derivazione di un precedente gruppo di propaganda ed agitazione antifascista costituito da giovani 
operai e studenti che agiva fin dal 1942-43ó. 
Il gruppo ¯ composto da Bruno De Marzi òPrimoó, Remigio Dalla Rovere òSecondoó, Oscar Marzotto 
òQuartoó, Mario Signorin òQuintoó, Pietro Zorzin òDianaó, Angelo Marzotto òDuilioó, Francesco 
Fochesato òCheccaó, Giuseppe Fochesato, Antonio Dal Molin, Giorgio Bevilacqua, Luigi Fetta, e da un 
ex prigioniero francese. 
Il gruppo gappista perfeziona una organica struttura militare, con un comando che pianifica le varie 
operazioni, che vengono attuate con tecniche perfezionate di volta in volta in base allõesperienza 
acquisita. Le azioni vengono assegnate individualmente, o per nuclei composti da 2-3 gappisti, ma 
anche azioni combinate, talvolta utilizzando lõintero gruppo. 
La prima azione ¯ attuata nei giorni 9 e 10 settembre õ43 a Montecchio Maggiore con recupero di vario 
materiale militare, telefoni da campo, gomme di automezzi. Successivamente sono ripetute altre azioni 
nel corso dello stesso mese, che fruttano oltre ad altro materiale bellico anche una radiotrasmittente. 
Nei mesi di settembre-ottobre-novembre õ43, ad Arzignano arrivano le prime truppe tedesche e i 
gappisti procedono a varie azioni, quali lo spostamento della segnaletica stradale, lõinterruzione delle 
linee telefoniche, la fornitura di false informazioni alle autocolonne, il sabotaggio di autoveicoli e il 
recupero di armi e munizioni. In unõazione notturna a Vicenza viene recuperata una ingente quantit¨ di 
carte annonarie. 
Nel õ44, lõintensificarsi delle azioni, in una delle quali i gappisti riescono a penetrare nella caserma della 
brigata nera òFaggionó di Vicenza, asportando munizioni e bombe a mano, concentra verso il gruppo le 
indagini delle polizie nazi-fasciste, che compiono una irruzione nellõoratorio parrocchiale di Ponte di 
Mella. Un certo òFalcoó, qualificatosi come partigiano, ma in realt¨ un agente nemico, tenta di infiltrarsi 
nel gruppo. Un giovane, poi, Luigi Fetta, smarrisce la carta dõidentit¨ vicino ad un automezzo tedesco 
da dove è stata prelevata una pistola P.38. Il Fetta viene catturato e deportato in Germania, ma vi è 
anche il pericolo che la sua cattura possa permettere lõindividuazione di altri componenti il gruppo. 
La difficile situazione, fa prevalere la decisione che gli elementi più esposti raggiungano i reparti di 
montagna del Btg. òDantonó. 
 
Gruppi di Azione Patriottica (GAP) del Basso Padovano-Veronese e Vicentino 
     I primi GAP nella Bassa Veronese vengono organizzati da Carlo Gatto òOtto Gallarcó, nella Bassa 
Padovana e Vicentina da Giuseppe Doralice òAthosó e da Napoleone Ferraresi per lõAlto Polesine, poi 
coordinati da un òComitato Interzonaleó in contatto con il Comando Formazioni Garibaldi Venete, 
sino a organizzarsi nelle Brigate garibaldine, 3° Btg. poi òParideó nella Bassa Padovana occidentale e 
òStella Rossaó nella Bassa Veronese orientale. 
 
La òLibera comunit¨ó di Contrà Zordani di Durlo (Val Chiampo)102 
     Il 10 settembre õ43, in Contr¨ Ferrazza di Crespadoro, nellõOsteria dei fratelli Franchetti òMuraó, 
Giuseppe Marozin òVeroó e la moglie Ines Franchetti òMuraó, incoraggiati da padre Ermanno Gaiga, 
gi¨ cappellano militate della òJuliaó, disarmano due guardie della Milizia Forestale. Si spostano poi in 
Contr¨ Zordani di Durlo, dove sono raggiunti da altri òribellió e dove si organizzano in òlibera 
comunit¨ó, nucleo iniziale del futuro Btg. òDantonó. Tra loro: Vittorio Cocco, Cesare Eccli e Virginio 
Roncolato, già attendente di Cesare Battisti. 
 
 

 
101 V. Nori, Arzignano nel vortice della Guerra, cit., pag. 142-145; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.65-68; Patria Indipendente del 

25 gennaio 1970, articolo di P. Zorzin, I ragazzi gappisti di Arzignano. 
102 G. Marozin, Odissea Partigiana, cit., pag.19-20; M. Gechele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag.93. 
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Gruppi dei Prelessini Occidentali, tra le valli dellõAgno e del Chiampo103 
Tra il 9 e il 14 settembre, Severino Vison¨ òNaveó recupera mitragliatrici e fucili abbandonati dai soldati 
italiani in zona Valdagno. Sui monti tra le valli dellõAgno e del Chiampo (Prelessini occidentali), in 
particolare a Malga Senebele e Rifugio Valdagno, in località Sacco di Castelvecchio, e in Contrà Bosco di Marana e 
Bertoldi, si formano i primi gruppi di òribellió, persone di varia provenienza e decise a opporsi alla RSI. 
Tra loro: Severino Vison¨ òNaveó, Dante Perlati òGioveó, Nico Zanotelli òRobinó, Sergio e Sandro 
Perin, Bruno Gavasso, Alberto Visonà, Giovanni Lotto, Rino Marchesini, Antonio Pellizzaro, Italo 
Rossi òPedroó, Rino Vallortigara, Primo Pisi, Antonio Petrin, Francesco Venezia, Archimede e Corrado 
Massignani. 
A ottobre, tra i òribellió armati riparati prima in Contr¨ Bosco di Marana, troviamo un gruppo di 
Vicenza, formato da Bruno Bazzacco òGiorgioó,104 Gagliardo Piccolo òBilló, Danilo Toniolo òJonó, 
Secondo Cariolato òGuidoó, Antonio Cariolato òMoroó e Sergio Mattolin òAviatoreó. Livio Bottazzi di 
Vicenza, socialista e bravo organizzatore, ¯ stato il loro maestro e gli ha dotati di 6 fucili õ91, alcune 
bombe a mano e una pistola òAstraó. 
Al Rifugio Valdagno, nel novembre õ43 arrivano anche 12 ex prigionieri alleati guidati da Gino Sold¨ 
òPaoloó. 
Giovani, soprattutto di Selva, Quargnenta, Piana, Alvese, Nogarole, S. Benedetto, si organizzano 
inizialmente sotto la guida di Alfredo Rigodanzo òCatoneó, e nellõ aprile õ44 il Gruppo aderisce al 
Distaccamento òFratelli Bandieraó, poi al costituendo Btg. òStellaó della Brigata òGaremió. 
È il primo periodo della Resistenza òspontaneisticaó, e i gruppi con lõinverno si sciolgono o si 
trasformano. Il primo a trovare una sua identità e organizzazione sarà il Gruppo di Malga Campetto. 
 
Gruppo di Rocca dõArsi¯ (Pedemontana nord del Grappa).105 
Lõ11 ottobre õ43, presso la Cooperativa di Rocca, alla costituzione del Gruppo Partigiano di Rocca dõArsi¯, 
oltre al tenente colonnello Angelo Zancanaro,106 sono presenti il sottotenente Sisto Strapazzon òTomó, 
Amelio Faoro òMontegrappaó, don Antonio Pegoraro107 e alcuni dipendenti della Lancia Automobili di 
Cismon del Grappa, tra cui il direttore, dottor Francesco Verga òBaldoó, il responsabile di fabbrica 
Gaudenzio Verga òDadoó, il sindacalista e membro del CLN di Milano Walter Salbego òWalteró, i 
responsabili delle officine Librario e Audisio, il segretario Migliara, il disegnatore Bordone. 
Il Gruppo Partigiano di Rocca dõArsi¯, lõ11 novembre õ43 accoglie la Missione òCorreanió, che 
paracadutata, posiziona la sua radiotrasmittente presso lõabitazione di òMontegrappaó e di sua sorella 
Meri òItaliaó, a Rocca dõArsi¯. 
Il 2 dicembre õ43, in seguito a delazione, il paese subisce un rastrellamento che ha come obiettivo 
principale gli operatori radio della Missione òCorreanió. Per sfuggire alla cattura, Amelio Faoro 
òMontegrappaó e i suoi compagni si trasferiscono sul Grappa, a Col dei Prai di Cismon, per poi essere 
costretti a sospendere fino alla primavera lõattivit¨ del Gruppo. 
A met¨ maggio del õ44 il Gruppo entra a far parte del Btg. òMonte Grappaó della Brigata garibaldina 
òAntonio Gramsció del Gruppo Brigate òNino Nannettió. 

 
 
 
 

 
103 G. Zarzanello, Brigata òStellaó, Vol. 1, cit.; M. Dal Lago, Valdagno 1943-1945, cit., pag.10, 67; G. Pupillo, Una giovinezza difficile, cit., pag.240-243; M. 

Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit. pag.23-26, 88-89; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.71. 
104 Bruno Bazzacco òGiorgioó, cl.25, da Vicenza 
105 C. Dal Prà, L. Calgaro, Questo strano prete, cit. 
106 Angelo Zancanaro, cl.1894, da Arsi¯ (Bl); tenente colonnello degli Alpini, lõ8.9.43 si trova a Tarcento (Ud), al Comando del Btg. Alpini òGemonaó. 

Rientra a Feltre (Bl) e il 7.10.43 contribuisce alla nascita del CLN Feltrino ed è nominato comandante militare della zona del Piave. Eõ trucidato assieme al 
figlio Luciano nel giugno õ44 a Feltre per mano tedesca. 

107 Antonio Pegoraro (don) di Vincenzo e Antonia Aicardi, cl.11, nato in Germania, ad Alpenbruck di Wiehl, vicino a Colonia, poi residente a Rotzo 
sullõAltipiano dei 7 Comuni, profugo a Barbarano, infine a Zan¯; gi¨ cappellano sul Grappa, nella parrocchia di Caltana (Ve) e a Rocca dõArsiè (Bl) (C. 
Dal Prà, L. Calgaro, Questo strano prete, cit.). 
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Settembre 1943: lo sfruttamento del lavoro forzato 
 

Lõoccupazione tedesca dellõItalia rappresenta una grande occasione per mettere le mani su milioni di 
lavoratori. Già circa 1 Milione di militari è finito nelle mani della Wehrmacht, che li trasferisce 
soprattutto nei lager del Terzo Reich e della Polonia. Altri 100 Mila òLavoratori volontarió che sono 
arrivati in Germania già prima della caduta del regime fascista, dal 27 luglio 1943 sono trasformati in 
òLavoratori precettatió, cioè costretti a rimanere in Germania al proprio posto di lavoro. 
Teoricamente, il potere civile in Italia ¯ affidato allõambasciatore Rudolph Rahn, con un òOrdine del 

F¿hreró del 10 settembre õ43. Con questo ordine, il òGoverno nazionale fascistaó (come viene chiamato il 
territorio occupato, dove non esiste alcun reale governo italiano), viene ufficialmente riconosciuto dal 
Terzo Reich, e quindi garantendo al ministero degli esteri tedesco il controllo sul nuovo stato fascista, 
tramite appunto il Plenipotenziario del Reich in Italia Rahn. Teoricamente Rahn ha il potere di 
governare lõItalia tramite i prefetti italiani, che dovrebbero eseguire le istruzioni dei suoi incaricati. 

Pochissimi giorni dopo, tuttavia, anche i militari tedeschi istituiscono la loro amministrazione. Il 
capo di stato maggiore della Wehrmacht, Wilhelm Keitel, da lõordine di creare una amministrazione 
territoriale su tutto il territorio italiano occupato, tramite 19 Comandi Militari (Militärkommandantur) 
nelle città principali e Comandi di piazza (Platzkommandantur) in quelle minori. 

Per il Veneto il Comando Militare 1009 ð Militärkommandantur 1009, è insediato a Verona, e ha 
giurisdizione anche sulla provincia di Vicenza, e inizialmente anche di Mantova. Le rimanenti province 
venete (eccetto Belluno di fatto annessa al Reich nellõ Alpenvorland), quali Treviso, Padova, Venezia e 
Rovigo, sono comprese nel Comando Militare 1004 - ð Militärkommandantur 1004, con sede a Padova. 

 
Scala di comando militare tedesca per il Vicentino 

 

Militärkommandantur 1009 di Verona 
(Comando Militare Territoriale di Verona) 

ɹ 
Platzkommandantur 12/1009 di Vicenza 

(Comando Piazza di Vicenza) 
ɹ 

Standortgruppe 
(Comando Gruppo dei Presidi: Vicenza, Schio e Bassano) 

ɹ 
Standortkommandantur 

(Comando di Zona o di Presidio: Vicenza, Lonigo, Arzignano, Valdagno, 
Recoaro, Schio, Arsiero, Asiago, Marostica, Bassano, Thiene, Malo) 

ɹ 
Platzkommandantur 

(Comandi Piazza minori) 

 
Il 20 settembre ô43 il generale Joachim Witthöft diventa il comandante dellõamministrazione militare 

territoriale per lõItalia (Militärverwaltung Italien), che come Comandante Militare Territoriale per Italia 
occupata (Militärbefehlshaber Oberitalien), assume poteri maggiori a scapito delle competenze politiche 
riservate al Plenipotenziario del Reich, lõambasciatore Rudolf Rahn. 

Il generale Witthöft crea quindi a partire dallõottobre ô43 una serie di comandi territoriali, le 
Militärkommandanturen, che hanno la gestione di territori corrispondenti grosso modo di 3-4 province. 
Il comandante dellõamministrazione militare territoriale diventa il centro di controllo tedesco sullõItalia. 

Nello svolgimento delle sue funzioni amministrative il generale Witthöft è affiancato da un 
organismo amministrativo, costituito da funzionari dellõamministrazione militare che operano sotto la 
guida del Sottosegretario di Stato allõEconomia del Reich, Landfried. 
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    Il generale Witthöft non ha alcun potere però sulle zone annesse òde factoó dal Reich, ovvero la 
Zona dõoperazioni Prealpi (ALPENVORLAND)108 e il Litorale Adriatico 
(ADRIATISCHES KÜSTERLAND),109 una serie di province italiane poste dall11 
settembre agli ordini di due òalti commissarió (Gauleiter), Franz Hofer e 
Friederich Rainer. Da queste due òzone dõoperazionió, sono escluse sia le 
autorità italiane che le autorità militari tedesche. 

Il generale Witthöft, dopo il sopraluogo compiuto il 17 settembre õ43, 
nella sua relazione sostiene che la situazione nella provincia di Vicenza è 
òdel tutto soddisfacenteó. Il lavoro è ripreso ovunque, i negozi sono aperti e la 
popolazione, sebbene ancora molto impaurita, si mantiene tranquilla.110 

Successivamente la carica del generale Witthöft assume la 
denominazione di Plenipotenziario Generale della Wehrmacht presso il 
governo di Salò (Bevollmächtiger General der deutschen Wehrmacht in Italien), 
cioè Supremo Comandante Territoriale nellõintera area dellõItalia occupata 
e con compiti territoriali sia di natura militare che amministrativa. 

I gruppi amministrativi insediati presso ogni uno dei 19 Comandi 
Militari, rispondono ad un gruppo amministrativo centrale insediato a 
Riva del Garda (Tn). 

Dal 26 ottobre õ43, lõamministrazione militare territoriale per lõItalia 
(Militärverwaltung Italien), è affidata al generale Rudolf Toussaint. 
A febbraio ô44, lõamministrazione militare risulta ormai pienamente 
organizzata, òpronta allo sfruttamento dellõapparato produttivo e della popolazione 
italiana al fine di trarne il massimo vantaggio per gli scopi bellici del Terzo Reichó, e 
suddivisa in quattro dipartimenti principali, corrispondenti ai settori 
fondamentali della sua attività: Amministrazione generale; Economia 
generale; Armamenti e Produzione bellica; Lavoro. 
 

Dallõestate õ44 avvengono mutamenti importanti ai vertici 
dellõamministrazione militare: 

- in Italia, Karl Wolff, Supremo comandante delle SS e della Polizia in 

Italia (Höchster SS-und Polizeiführer), subentra a Rudolf Toussaint; 

- in Germania, Otto Wächter, alto ufficiale delle SS, sostituisce Landfried 

quale Sottosegretario di Stato allõEconomia del Reich. 
 

Questi cambi al vertice rendono evidente anche in Italia il processo in 
atto di accentramento di poteri nelle mani del partito nazionalsocialista e 
delle SS. 

 

Oltre alla Wehrmacht e al Ministero degli esteri, si installano in Italia 
anche tutte le altre istituzioni economiche e politiche tedesche, quali il 
rappresentante del Piano quadriennale di Hermann Göering, lõinviato del 

 
108 Zona dõoperazioni Prealpi - Alpenvorland. La costituzione delle due Zone dõOperazione, Alpenvorland e Adriatisches Küsterland, è uno fra i più 
sprezzanti segnali di quale ¯ il giudizio della Germania hitleriana sul valore, sullõimportanza, sulla dignit¨ stessa della formazione statale fascista 
repubblicana che aveva preso il posto al suo fianco dopo il crollo disastroso dellõItalia di Mussolini. Lõ11 settembre 1943 Goebbels scrive: «Noi non 
dobbiamo riavere soltanto il Sudtirolo nelle nostre mani, ma io mi immagino la linea di confine a sud del Veneto. Tutto ciò che era un tempo possesso austriaco deve tornare in 
nostra mano»; e il 23 settembre 1943 scrive: «In ogni caso, ora dobbiamo iniziare gradualmente ad emarginare politicamente il Duce [é] egli ci ha reso dei servizi tanto 
preziosi, ma questo deve avere un limite, soprattutto laddove sono in gioco gli interessi del Reich. [é] Il Führer no dimentica quanto ha fatto il Duce. Ma poiché le cose sono giunte 
a tanto, ora siamo obbligati a sostenere gli interessi del Reich direttamente e senza alcun riguardo», ovvero estendendo il territorio del Reich, secondo le intenzioni di 
Hitler, çfino ai confini del Veneto e che il Veneto stesso sia annesso al Reich con unõunione libera. Il Veneto lo tollerer¨ [é], perché vinta la guerra il Reich soltanto potrà 
procurargli un movimento turistico, a cui Venezia attribuisce la massima importanza». (A. Di Michele, R. Taiani, La Zona dõoperazioni delle Prealpi, cit., pag.49-50, 58, 
65-66, 369-379; K. Stuhlpfarrer, Le zone dõoperazioni, cit.; U. Corsini, LõAlpenvorland, cit. pag.11-56; M. Wedekind, Tra integrazione e disgregazione, cit., pag. 239-
272; G. Ferrandi, W. Giuliano, Ribelli di confine, cit.; G. Ferrandi, W. Giuliano, Ribelli di confine, cit., pag.21-34; L. Baratter, Le Dolomiti del Terzo Reich, cit., 
pag.140-159, 215-228, 229-247). 

109 Zona dõoperazioni Litorale Adriatico ð Adriatisches Küsterland: idem. 
110 Relazione contenuta negli allegati al diario di guerra del generale Joachim Witthöft conservato presso lõArchivio Militare della Repubblica Tedesca a 

Friburgo in Brisgovia (Bundesarchiv-Militärarchiv, Freiburg i. Br.), collocazione dõarchivio: RH 24-73/4 (A.30). 
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Ministero degli armamenti di Albert Speer (quindi la Todt) e lõinviato di òFrizó Saukel per lõimpiego 
della manodopera. Tutte queste agenzie entrano in competizione tra di loro per lo sfruttamento del 
lavoro forzato. 

Tutta questa sovrapposizione di ordini apparentemente in contraddizione tra loro, crea una 
situazione di caos generalizzato, che si aggiunge allo stato di totale confusione delle prime settimane 
dellõoccupazione dovuto alla mancanza di un governo italiano e di istituzioni a cui i cittadini italiani 
potessero rifarsi con certezza. A quali ordini, a quali leggi, a quali istituzioni si deve obbedire? 
Ad esempio il 16 settembre il òComando delle Forze Armate del Reich occupanti la Citt¨ di Milanoó fa 
pubblicare sul Il Corriere della Sera, un comunicato in undici punti: 
ò1) Le officine nei territori dellõAlta Italia occupati dalle Forze armate del Reich sottostanno alle leggi germaniche 
riguardanti lõeconomia bellica. 
2) Tutte le aziende industriali e commerciali sono tenute a riprendere immediatamente la loro attività. 
3) Tutte le ditte dellõalta Italia che occupano 1000 e pi½ operai sono tenute a presentarsi presso il Reparto Commerciale 
del Consolato Generale di Germania, istituito provvisoriamente presso lõalbergo Principe di Savoia a Milano per ritirare 
un questionario. 
4) Tutte le scorte di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti devono essere inventariate sommariamente e 
denunciate al Reparto Commerciale del Consolato Generale di Germania entro 10 giorni dal ritiro del predetto 
questionario e comunque non oltre il 30 settembre 1943. 
5) Le suddette ditte indicheranno per quanti giorni ancora dispongono di combustibile, quale è il loro fabbisogno 
giornaliero nonché il loro normale fornitore. [é] 
8) Tutti i dirigenti degli stabilimenti industriali saranno confermati dal Consolato Generale di Germania. Essi sono 
personalmente responsabili dellõandamento dello stabilimento ad ogni singolo affidatoó.  
 

Un ordine del comando militare, quindi, viene però messo in 
pratica dal Consolato Generale, un classico caso di confusione tra 
poteri civili e militari. 
In questo primissimo periodo, tuttavia, è la Wehrmacht ad avere il 
maggior peso nella politica di sfruttamento de lavoro coatto. 
La strategia tedesca, a settembre ô43, è comunque quella di 
utilizzare gli uomini rastrellati nelle zone vicine al fronte, allo 
scopo di costruire le fortificazioni necessarie per fermare lõavanzata 
degli Alleati. 
Sembra inoltre più facile convincere i lavoratori a presentarsi, o 
almeno a non fuggire, se vengono impiegati vicino alle loro case ed 
inoltre, tenendo conto che la Wehrmacht ha fatto circa un milione 
di prigionieri tra i militari italiani, questi civili sono più utili in Italia. 
Infine, bisogna tener conto che mentre lõesercito ¯ gi¨ 
massicciamente presente in Italia, le altre agenzie tedesche hanno 
bisogno di tempo per portare i propri uffici e i propri 
rappresentanti, e per organizzare la propria rete a sud delle Alpi.  

Il 17 settembre õ43, Il capo di stato maggiore della Wehrmacht, 
Wilhelm Keitel emana un ordine rigoroso con cui i comandanti in 
capo delle truppe tedesche in Italia sono invitati a dare la caccia ai 
lavoratori. Per realizzare questa direttiva Keitel ha òdato ordine di 

prendere tutte le misure necessarieó. Il tentativo di convincere i lavoratori a presentarsi volontariamente si 
conclude con un fiasco clamoroso, così come i tentativi di operare con la forza, tramite retate, 
rastrellamenti indiscriminati, tagli alle carte annonarie, ecc. 

Ovviamente questo tipo di politica non poteva funzionare e quindi i vertici militari e politici tedeschi 
si rendono ben presto conto che ¯ necessario utilizzare ci¸ che restava dellõapparato amministrativo 
italiano e il nascente fascismo repubblichino allo scopo di trovare la manodopera necessaria alle 
esigenze belliche. 
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In ottobre il plenipotenziario Rahn si incontra con Rommel e Toussaint sul Lago di Garda. In questa 
riunione è deciso di utilizzare il governo repubblichino per la gestione degli affari civili. In questo 
quadro, la nascente RSI ha lo scopo di legalizzare il reclutamento dei lavoratori, anche quelli coatti, in 
modo da rassicurare i lavoratori stessi. 
Contemporaneamente, però, anche i vertici fascisti si rendono conto che i rastrellamenti indiscriminati, 
il lavoro coatto e le deportazioni oltre le Alpi rappresentano un colpo mortale al prestigio del fascismo 
e della RSI. Nessuno poteva avere fiducia di uno stato che non riusciva a garantire neanche i minimi 
standard di sicurezza ai propri cittadini. 
 

 
 
20 settembre 1943: trasporto n.2, deportazione dallõItalia al KZ di Dachau111 
 

     Il 22 settembre 1943 arriva al Konzentrationslager (KZ) di Dachau il Trasporto 2, carico di 
deportati politici e militari italiani, tra loro molti deportati vicentini o catturati nel Vicentino. 
 

     Le vittime: 
1. Gastone Beltrame, cl.20, nato Montebello Vicentino, meccanico; deportato nel KZ di Dachau 

con mat.53804 e classificato come Pol. ð Politisch ð Deportato politico; il 6.12.43 è trasferito nel KZ 
di Mauthausen con mat. 40482; trasferito nel sottocampo di Schwechat-Florisdorf nei pressi di 
Vienna; rientra nel KZ di Mauthausen, da dove è poi nuovamente trasferito al sottocampo di 
Gusen dove muore il 27 febbraio 1945. 

2. Luigi Cainelli, cl.20, nato a Pove del Grappa; è deportato nel KZ di Dachau (Mat.54915) e 
classificato come AZR ð Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; trasferito nel 
sottocampo di Allach; muore il 2 marzo 1944. 

3. Antonio De Peron, cl.11, nato a Torrebelvicino; è deportato nel KZ di Dachau con mat.54866 
il 22.9.43; trasferito con trasporto 206 tra il 30 e il 31.10.43 nel KZ di Buchenwald con 
mat.35305 e classificato come Pol ð Politisch ð Deportato politico; trasferito nel sottocampo di 
Saalfeld; il 28.5.44 è trasferito nel KZ di Belgen Belsen, dove muore il 10 luglio 1944.  

4. Bortolo Lot, cl.11, da Asiago; trasferito nel KZ di Buchenwald con mat.30747; trasferito nel 
sottocampo di Oertelsbruch-Saalfeld, muore in data sconosciuta. 

5. Giovanni Spilzi, cl.15, nato a Cresole di Caldogno, infermiere; già schedato nel Casellario 
Politico Centrale, è deportato nel KZ di Dachau con mat.54296 e classificato come Pol ð 
Politisch ð Deportato politico; trasferito nel dicembre õ44 nel KZ di Buchenwald con mat.30952, e 
poi nel sottocampo di Ohrduf, dove muore il 21 gennaio 1945. 

 
111 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it ; https://www.internamentoveneto.it ; Vedi Vol. VI, 

Allegato: Database Denunce possesso di valuta in marchi tedeschi (Decreto Ministeriale 14 aprile 1943) Provincia di Vicenza, n.451. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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6. Giuseppe Bastini [Bastili] di Antonio e Maria Gennaro, cl.12, nato a Montorso Vicentino e 
residente a Montecchio Maggiore, operaio; deportato nel KZ di Dachau (54991) e classificato 
come AZR ð Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; muore il 12 marzo 1945. 
 

     Deportati sopravvissuti, almeno 11: 
- Giovanni Artuso (cl.09, da Noventa Vicentina; a Dachau mat.53692 e classificato come AZR 

Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; trasferito al sottocampo di Kempten); 
- Filippo Avanzi (cl.16, da Sandrigo, muratore; a Dachau mat.55232 e classificato come AZR 

Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; trasferito a Mauthausen nellõagosto õ44, poi nel 
sottocampo di St. Valentin; rientra al KZ di Dachau); 

- Tullio Battistin (cl.19, da Vicenza; a Dachau mat.53939 e classificato come AZR Arbeitszwang 
Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; trasferito nel KZ di Natzweiler-Struthof in Alsazia, con 
mat.12250); 

- Belfiore Barnabè (cl.1895; deportato a Dachau, con mat.54991); 
- Giovanni Ceribella (cl.17, da S. Rocco di Tretto-Schio, meccanico elettronico; a Dachau 

mat.54315 e classificato come AZR ð Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; 
trasferito nel sottocampo di Ottobrun); 

- Alfredo Cerizara (cl.19, da Poleo di Schio, deportato a Dachau con mat.54111 e classificato di 
categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito nellõottobre õ43 al KZ di 
Sachsenhausen nel Brandeburgo e con mat.72481); 

- Giovanni Corà (di Luigi, cl.20, da Valle di S. Floriano-Marostica, meccanico; deportato a 
Dachau con mat.54830 e classificato come AZR ð Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro 
coatto; trasferito con Trasporto 208 del marzo õ44 al KZ di Buchenwald con mat.46222 e 
classificato come Pol. ð Politisch ð Deportato politico; trasferito a Kahla; trasferito a Buchenwald); 

- Giovanni Fiaccola o Fiscola (cl.21, da Rosà; deportato a Dachau con mat.54212 e classificato 
come AZR ð Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto; trasferito nel sottocampo di 
Allach); 

- Gino Finco (cl.18, da Vicenza; deportato a Dachau con mat.53968 e classificato come AZR 
Arbeitszwang Reich- deportati assegnati al lavoro coatto); 

- Gino Moz (cl.21, da Revine Lago (Tv), meccanico; deportato a Dachau con mat.54074; 
trasferito con Trasporto 215 il 30.10.44 a Buchenwald con mat.35307); 

- Antonio Prima (cl.13, da Montebello Vicentino, meccanico; deportato a Dachau con mat.55052; 
trasferito al KZ  di Mauthausen con mat.40717; trasferito al KZ di Dachau il 9.1.45 con 
mat.61299 e classificato come Pol. ð Politisch ð Deportato politico; trasferito al sottocampo di 
Allach); 

 

 
KZ di Dachau (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Altri  episodi minori o poco documentati 
 

Settembre 1943 ð Vicenza. Azione partigiana. 
     Presso lõOspedale Militare Italiano di Vicenza, un gruppo di antifascisti riesce a liberare circa 
trecento militari italiani, fornendo contemporaneamente a loro una regolare licenza di convalescenza (G 
e F. Ghirardini, Formazioni partigiane nel Vicentino, cit., pag.449). 
 

Settembre 1943 ð Visignano dõIstria ð ViĢnjan (Istria ð Croazia). Rappresaglia tedesca. 
     Ad un posto di blocco organizzato dai soldati italiani e partigiani slavi, allõarrivo di una autoblindo 
tedesca nasce uno scontro a fuoco nel quale rimangono uccisi alcuni tedeschi. Per rappresaglia i nazi-
fascisti organizzano un vasto rastrellamento, che provoca lõuccisione di 84 civili. 
Tra di loro cõ¯ anche Tranquillo Casarotto da Torrebelvicino, in quei luoghi per lavoro (Il Patriota, 
n.1/2023, articolo di I. Cattozzi, Torrebelvicino: sulla tomba del padre a 80 anni dalla morte, pag.13). 
 

26 Settembre 1943 ð Fara Vicentino (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). Azione partigiana. 
     Sul muro di fronte alla chiesa è affisso un foglio bianco con scritte le seguenti parole: 
òCompagni, il nemico della nostra Patria, aiutato dai traditori, vuole che ci presentiamo alle armi per combattere per lui. 
Non dobbiamo obbedire e non obbediremo! I venduti ricordino bene che li teniamo dõocchio, che siamo forti e decisi a tutto 
e che la nostra volont¨ ¯ incrollabile. Compagni! In alto i cuori! Viva lõItalia. I giovani di Faraó. 
 

Fine Settembre 1943 ð Velo dõAstico e Arsiero (Val dõAstico). Azioni partigiane. 
     Sono organizzati dei colpi di mano per impadronirsi delle armi che molti civili ed ex militari hanno 
consegnato ai Carabinieri delle due locali stazioni o agli uffici comunali. 
E non sono le sole azioni compiute in provincia, infatti, ad esempio, il 4.10.43 a Pozzoleone: òStamane 
alle ore otto circa, il Sig. Bertoluzzo Giovanni applicato comunale, procedendo allõapertura degli Uffici Comunali 
constatava che ignoti nella notte erano entrati negli uffici stessi mediante scasso di una griglia di ferro, rottura di un vetro e 
forzando una serratura. Il Bortoluzzo di ciò avvertiva subito il segretario comunale sig. Lombardi Urbano ed ambedue 
constatavano il furto di nove fucili da caccia e di otto rivoltelle custodite nellõUfficio Anagrafico e dello Stato Civile. Dette 
armi fra quelle ritirate alla popolazione civile in seguito a bando del Comando Militare Germanicoó (PA. Gios, 
Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.67; Aramin, Brigate dõassalto Garemi, cit., pag.137; M. Cuccarollo, 
Quando il mondo si fa paese. Tezze sul Brenta e frazioni nel triennio 1943-45, doc. Archivio Comunale di 
Pozzoleone). 
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Settembre 1943, totale vittime accertate: 19 (stimate: 1.419) 
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

17 0 0 17 0 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

2 0 0 2 0 
 

Civili  Militari  

òPrima Resistenzaó 

Militari Internati  

IMI  

Lavoratori 

coatti 

Deportati 

3 510 (**)  600 (**) 300 (**)  6 

 

(**)  Non esistono cifre ufficiali attendibili sui militari vicentini caduti in combattimento o assassinati dai nazi-fascisti durante la prima Resistenza, né 

tantomeno conosciamo il numero dei militari vicentini deceduti durante il loro trasferimento nei lager, o morti durante lõinternamento, o subito dopo il 
loro rientro in Patria, e la stessa situazione la riscontriamo anche per i lavoratori coatti. 
Secondo un approssimativo calcolo statistico abbiamo ipotizzato per il Vicentino una realtà di circa 500 Caduti durante la prima Resistenza, di circa 600 
IMI i  e circa 300 lavoratori coatti deceduti. 
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Ottobre 1943 
 

La scelta112 
 

Dopo lõ8 settembre 1943, da un giorno allõaltro, mentre nelle città e nei paesi si dà la caccia ai soldati 
sbandati e poi anche ai renitenti alla leva, bisogna scegliere fra il risorgente fascismo e la ribellione 
antifascista, fra la òrepubblica di Salòó e la guerra per bande. 

È, per tutti, una scelta difficile, ma ancor più per i giovani che sono stati quotidianamente educati a 
venerare Mussolini e il simbolo del littorio, e che di scelte individuali non ne hanno mai fatte. 

Questa scelta di campo non riguardava soltanto gli italiani che vivevano in Italia sotto il tallone nazi-
fascista, ma persino i 700.000 soldati italiani internati in Germania dai tedeschi. Vale la pena di ricordare 
che di questi 700.000 soltanto 20-25.000 aderiscono alla Repubblica di Salò o al Terzo Reich, e sono 
soprattutto ufficiali e sottufficiali. 

Le scelte di campo, principalmente fra i giovani, sono il frutto di decisioni spontanee, e a volte 
entusiastiche, oppure di lunghe e sofferte riflessioni. Comunque dietro ogni scelta cõè una storia, uno 
stimolo, uno scopo diverso. 

Per il vicentino Umberto Scaroni, ad esempio, il fascismo è un mito, che ha riempito la sua vita e alla 
quale ha dato la sua fervida adesione, con rigore e coerenza quale può avere solo lõentusiasmo degli 
adolescenti. Gli hanno insegnato a òcredere, obbedire, combattereó, ed ora continua a credere con fede 
assoluta, è pronto a obbedire e quella di combattere è la sua massima aspirazione. 

Per altri due vicentini di Montecchio Precalcino, Michelangelo Giaretta, di famiglia antifascista e di 
ambiente lavorativo antifascista, e per Francesco Campagnolo òCheconiaó, internazionalista in Spagna e 
proveniente dal confino, la scelta di campo è stata fatta da tempo; per Palmiro Gonzato, Rino 
DallõOsto, Giuseppe Grotto, la decisione di partecipare alla Resistenza matura dopo il barbaro episodio 
dellõassassinio da parte dei fascisti del loro amico Livio Campagnolo, lasciato morire dissanguato a 
Preara di Montecchio Precalcino il 20 aprile õ44. 

Ci sono anche le mezze scelte. Ossia scelte per nulla spontanee, ma determinate da avvenimenti 
eccezionali, come, per esempio, i bandi per la chiamata alle armi. 
Dopo i primi bandi del novembre õ43, ma soprattutto dopo il òbando Grazianió del 4 febbraio 1944, e 
del Duce del 18 febbraio che puniva òcon la morte mediante fucilazione nel pettoó tutti i cittadini italiani, dai 
19 ai 22 anni, che non si presentavano ai rispettivi distretti militari, molti giovani decidono di entrare 
nelle fila della Resistenza. Tra il rischio di essere inviati in un campo dõistruzione in Germania e il salto 
nel buio della Resistenza armata, preferiscono la seconda scelta, anche se il loro massiccio afflusso in 
montagna crea ai comandi partigiani pi½ problemi che lõappagamento di un reale bisogno. 

Ci sono, infine, e sono la maggioranza, quelli che decidono di non fare alcuna scelta, per paura, per 
attendismo, per incapacità decisionale, per disimpegno civile, per rifiuto della storia, per moltissimi altri 
motivi. 

Concluse le scelte di campo, lo scontro è inevitabile. Allõinizio del 1944, dalla parte di Salò militano 
circa 100.000 uomini, mentre sono attivi non più di 10.000 partigiani. 

Va detto, però, che i militi della RSI sono poco addestrati e mancano di tutto, dalle armi agli 
automezzi, dal vestiario alla benzina, dalle coperte alle gavette. Non mancano invece gli ufficiali (e fra 
questi ben 300 generali), che hanno aderito alla RSI soprattutto per i lauti stipendi. E anche quando, 
dopo il marzo ô44, in seguito al òbando Grazianió, lõesercito repubblichino sõingrossa, la sua efficienza è 
tutta da provare: òLe caserme si stanno lentamente riempiendo, anche se i giovani vi entrano spinti dalle baionette e non 
certo dallõ«amore di Patria» o dalla fede fascista. La GNR lo sottolineava in tutti i suoi rapportió. 

Un altro motivo che spiega la scarsa efficienza dellõesercito di Salò è la sua frantumazione, la 
mancanza di un comandante unico: 

 
112 G. Bocca, La Repubblica di Mussolini, cit., pag.191; S. Luzzatto, Il corpo del duce, cit., pag.58; M. Dondi, La lunga liberazione, cit., pag.18; A. Del Boca, Italiani, 

brava gente? cit., pag.267. 
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- Renato Ricci guida la Guardia Nazionale Repubblicana (GNR), lõex Milizia; 

- Renato Pavolini istituisce nel giugno ô44 le Brigate Nere e ne assume il comando; 

- il principe Julio Valerio Borghese dirige la Decima flottiglia MAS come se fosse una proprietà di 
famiglia, ma per fare ciò deve obbedire ai nazisti; 

- Rodolfo Graziani che, nella sua qualità di Ministro della Guerra, dovrebbe avere il comando di 
tutte le forze armate, a malapena riesce a occuparsi delle quattro divisioni dellõesercito addestrate 
in Germania; 

- le 20.000 SS italiane dipendono direttamente dai tedeschi, come già molti altri reparti della GNR, 
come la òTagliamentoó, la òCacciatori degli Appenninió, il 40° Verona, [é]; 

- la Legione Autonoma Mobile òEttore Mutió, è diretta da un ex sergente, Francesco Colombo, 
autonominatosi colonnello; 

- per non parlare dei reparti di polizia, che autonomamente torturano e uccidono centinaia di 
antifascisti; infatti, è la sola cosa di cui non difettava lõesercito di Salò, è la violenza, la più 
estrema, la più vile, la più disonorevole. Si pensi soltanto alle nefandezze compiute nel Vicentino 
dalla Squadra politica della questura diretta da Polga, dalla òBanda Caritàó, dalla òBanda Fioreó 
della Marina, dalle squadre politiche della X^ Mas e della òTagliamentoó, o al òReparto Azzurroó 
dellõAeronautica. 

 

òLõazione scellerata di questi gruppi diffamerà la repubblica oltre le sue colpe, avvolgerà tutto e tutti nella sua caligine 
tanto che la parte migliore del nuovo fascismo tenterà di disfarsene, inutilmente perché la logica distorta della guerra li esige 
e li cercaó. 
òLa violenza, nella storia della RSI, è stata anche sadismo, piacere di violentare la sensibilità dei civili, terrificante 
avvenimento. La pubblica esibizione dei corpi degli impiccati e dei fucilati è stata praticata dai militi della RSI come 
forma estrema di controllo della piazza italiana, la forma più muta eppure la più parlante possibile; gli uncini da 
macellaio hanno utilmente servito alla bisogna, come strumento di degradazione degli uomini a bestieó.  
òLõesposizione della morte diventa soprattutto unõimposizione a vedere. Si scelgono così i punti cruciali delle città per 
lasciare in mostra i morti. éUno dei teatri di morte più noti è Piazzale Loreto a Milano, dove vengono lasciati 
accatastati quindici antifascisti. éUno degli episodi 
di più luttuosa spettralità si verifica a Bassano del 
Grappa, quando 31 partigiani vengono appesi agli 
alberi del corso centraleó. 
òA volte imposizione dello spettacolo di morte durava 
giorni, e inutilmente intervenivano i famigliari degli 
uccisi per far cessare il supplizio. éIl prolungamento 
dello spettacolo di morte non aveva soltanto lo scopo 
di imporre alle popolazioni ore o giorni di angoscia, 
ma anche stabilire che quei corpi, straziati dalle 
torture, dal piombo o dal cappio della forca, non 
meritavano alcuna pietà, alcuna considerazione, 
quasi fossero appartenuti a una categoria 
subumanaó. (Giorgio Bocca) 
 

Sbaglia chi pensa che la violenza della RSI 
sia un fenomeno nuovo. Ha invece origini 
molto lontane. 

È collegata allõolio di ricino, che umiliava 
la vittima del sopruso. Si collega al manganello, alla pistola, al pugnale e alla bomba a mano, ossia gli 
strumenti delle squadracce fasciste prima della òmarcia su Romaó. 
Si ricollega alle forche alzate in Libia e in Etiopia; ai plotoni di esecuzione nei Balcani; lõuso del fuoco 
come punizione totale. 
Cõè sicuramente una forte continuit¨ tra il òventennioó fascista e la Repubblica di Salò. 

Manifestazione repubblichina in Piazza dei Signori a Vicenza 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Strutture e presidi tedeschi e repubblichini nel Veneto e nel Vicentino113 
 

Il Veneto, e massimamente la sua parte settentrionale, è al centro della situazione politico-militare 
del biennio 1943-45. Le motivazioni sono molteplici. È evidente, infatti, lõesclusione di alcune aree 
geografiche del Nord Italia (il Piemonte, la Lombardia occidentale, lõEmilia Romagna) quali possibili 
residenze del governo della RSI. E questo, sostanzialmente, risponde a due motivi: 

- per prima cosa lõarea gardesana ed il Veneto offrono maggiori garanzie di sicurezza e controllo, 
essendo vicine alle grandi arterie di comunicazione con la Germania; 

- in secondo luogo le amministrazioni militari e civili tedesche hanno trovato un loro radicamento 
territoriale proprio in quellõarea di confine tra il Veneto e la Lombardia elevando Verona a loro 
centro operativo. 

 

Il 1° ottobre õ43, Hitler sottrae alla RSI e annette di fatto al Terzo Reich, le province di Trento, 
Bolzano, Belluno (ALPENVORLAND ð LAND della ZONA PREALPINA), e le Province di Udine, Gorizia, Trieste, 
Pola, Fiume, Lubiana (ADRIATISCHES KÜSTERLAND ð LAND della ZONA DEL LITORALE ADRIATICO). 
 

La RSI, a partire dal 10 ottobre õ43, ha disseminato il Veneto dei propri ministeri ed uffici: 

- Ministero degli Interni ð solo alcuni uffici a Salò, il resto è distribuito nel Bresciano. 

- Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, con il suo Casellario Politico Centrale e i fascicoli 
dellõOVRA, a Valdagno. 

- Ministero dellõEducazione Nazionale e Ministero dellõEconomia Corporativa, a Padova. 

- Ministero dei Lavori Pubblici, Ministero della Cultura Popolare e alcune direzioni generali del 
Ministero degli Esteri, a Venezia. 

- Ministero delle Telecomunicazioni, a Verona. 

- Ministero della Guerra, suddiviso in sottosegretariati: 

- Sottosegretariato della Marina (SSS Marina), a Belluno e a Montecchio Maggiore; 

- Sottosegretariato dellõAeronautica (SSS Aeronautica), a Bellagio (Co) e alcune direzioni 
generali a Bassano del Grappa (Direzione Generale del Personale, Gabinetto e Segreteria del 
Sottosegretario);  

- Sottosegretariato dellõEsercito (SSS Esercito), disseminato in provincia di Treviso: 
Sottosegretario e Direzione Generale Artiglieria ad Asolo (Istituto Filippin e Villa Brisighella); 
la Direzione Generale Leva e Truppa a Paderno del Grappa (Collegio Filippin); altre direzioni 
generali a Pagnano, Montebelluna, Pederiva, Onè di Fonte, Volpago del Montello, Crespano 
del Grappa, Cornuda (Scuole Comunali), tutte in provincia di Treviso. Nellõottobre ô44 tutto il 
SSS Esercito si trasferisce a Monza. 

- Ministero dellõAgricoltura e Foreste a Treviso (Villa Ninni, Villa Sbarra, Villa Parpinelli, Casa 
Moretti Adimari, Casa Della Rovere, Casa Baseggio, Casa Zandigiacomi, Casa Felisent), ma molti 
uffici sono anche a Thiene. 

- Ministero del Lavoro: Archivio di Stato ad Oderzo; Confederazione Nazionale Fascista 
Professioni e Artisti a Vittorio Veneto; CNF Lavoratori Agricoltura a Valdobiadene; CNF 
Lavoratori Aziende Credito a Conegliano; CNF Lavoratori Industria a Motta di Livenza; Istituto 
Nazionale Fascista Previdenza Sociale a Vittorio Veneto, Tarzo e Volpago del Montello, tutti in 
provincia di Treviso. 

 

A Salò, nel bresciano, sulla sponda occidentale del Garda, in definitiva, rappresenta il simulacro di 
ciò che è rimasto del centro politico, dato che il nucleo amministrativo del neofascismo 
repubblichino si trovava nel Veneto. 

 
113 L. Valente, Schio. La verit¨ sullõ8 Settembre, cit., pag.224-226, 276-277, note 37; F. Maistrello, XX Brigata Nera, cit., pag.232-233; F. Maistrello, Processo ai 

Fascisti, cit., pag.95; R. Caporale, La "Banda Carità", cit., pag. 169-171, 182-183; ASPD, Affari Politici e PS, cat. XV, 1943-45, b.580, fasc. Segnalazioni varie, 
telegramma n° 3519 del 25.6.44. 
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A Salò si stabiliscono solo alcuni uffici del Ministero degli Affari Esteri e della Cultura Popolare; a 
Gargnano si insedia la Segreteria particolare del Duce; a Maderno il Partito Fascista Repubblicano e il 
Gabinetto del Ministro degli Interni; a Desenzano e Bogliaco la Presidenza del Consiglio dei Ministri; a 
Cremona si trova il Ministero della Giustizia e a Brescia il Ministro e il suo Gabinetto; a Brescia il 
Ministero delle Finanze e a Cremona il Ministero dellõAfrica Italiana. 
 

Il 19 ottobre arrivano da Roma e si insediano a Thiene alcuni uffici del Ministero dellõAgricoltura e 
Foreste, conosciuti come Associazione Nazionale degli Enti Economici dellõAgricoltura. 114 
Prendono possesso del Collegio Vescovile di Via Corradini con i seguenti uffici: Servizio Personale, 
Servizio Reperimento, Servizio Statistica ed Accertamenti Agricoli, Direzione Amministrativa (I e II), 
Segreteria Generale, Direttore Generale, Commissario, Ente Economico della Ortoflorofrutticoltura, 
Ente Economico della Olivicoltura, Ente Economico della Pastorizia, Ente Economico della 
Zootecnia. 
La Direzione Tecnica comprende: Affari Generali, Direttore, Servizio Carni, Servizio Allevamenti, 
Servizio Latte, Servizio Mangimi, Ufficio Legale e del Personale, Amministrazione e Ufficio 
Amministrativo (del protocollo), Economato. 
Un distaccamento del Ministero, e cio¯ lõEnte Economico della Cerealicoltura, con una dozzina di 
impiegati, venne installato nei locali della sede delle Opere Parrocchiali in Via S. Francesco. 
Sono 124 gli impiegati arrivati da Roma, ai quali si aggiungono impiegati e dattilografe di Thiene. 
Molti di quei dipendenti civili, collaborano e aderiscono, prima alla locale Squadra dõAzione del PFR, 
poi, nellõagosto del 44, al locale reparto della 22^ BN. Ma non tutti, infatti tra quei dipendenti troviamo 
anche un antifascista, il partigiano òOttoó, Giuseppe Irsuti.115 
 

In mezzo a questo reticolo di ministeri e comandi tedeschi, Padova diventa, quasi subito, la punta 
della Resistenza veneta. La spinta più grande viene dallõambiente universitario, senza comunque 
tralasciare lõambiente operaio (Breda, Stanga, Viscosa, é) che già nel marzo õ43 ha iniziato a scioperare 
e ripetendo le mobilitazioni a novembre e a dicembre ô43. 

Nel Vicentino, i tedeschi pongono forti presidi militari a Vicenza capoluogo e in molti paesi. Dai 
centri mandamentali, dove hanno concentrato le forze più consistenti, esercitano il controllo sulla 
popolazione, sulle industrie e sullõattivit¨ agricola dellõintero territorio circostante e dei paesi vicini. 
La Provincia di Vicenza, ricca di fabbriche essenziali per la produzione bellica e di campagne fertili, è 
molto importante per la Germania. La sua posizione geografica a confine con lõAlpenvorland e le vie di 
comunicazione con la Germania costituiscono fattori di estremo interesse e di valore strategico. 
Kesselring, comandante supremo delle truppe tedesche operanti in Italia e nel sud-ovest europeo, nel 
settembre õ44 porter¨ il suo comando proprio ai piedi delle Piccole Dolomiti vicentine, alle Fonti 
Centrali di Recoaro. 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
114 D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda guerra mondiale, cit., pag.53-55; E. Franzina, òLa provincia pi½ agitataó, cit., pag.34. 
115 Giuseppe Irsuti òOttoó, nato a Thiene, cl.14, rimasto orfano ha trascorso la giovinezza presso lõOrfanatrofio òChilesotti Veloó; con la maggiore et¨ si 
trasferisce a Roma, dove ha trovato lavoro e dove continua gli studi universitari, ma a causa dellõabbandono della capitale anche da parte del Ministero 
dellõAgricoltura e Foreste, torna a Thiene nellõottobre õ43. òAppassionato della poesia e ribelle allõideale fascista, stamp¸ clandestinamente volantini ardenti, e con lõode ç9 
settembre» incitava così: «Fratelli offesi, traditi e dispersi ð nellõora vicina che viene ð ciascuno unõarma qualunque si brandi ð il patrio nemico sõarrestiè. Lo scritto venne scoperto 
dai fascisti che, ben presto, riuscirono a risalire allõautoreó. Viene condannato dal tribunale speciale a 5 anni di prigione, ma ai primi di gennaio riesce ad evadere 
dal Carcere di òS. Biagio a Vicenza, trovando asilo presso lõOrfanotrofio di Thiene. In seguito a delazione, Irsuti viene nuovamente arrestato il 9 gennaio 
õ44: òIl 9 corrente, i carabinieri hanno proceduto al fermo del sovversivo Irsutti, reo confesso di uno scritto sovversivo inviato a mezzo posta ad autorit¨ e a fascisti del luogoó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 3.3.44. Riesce ancora ad evadere e ad unirsi nella pedemontana ai partigiani della Brigata 
òMazzinió. (D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda guerra mondiale, cit., pag.54-55; E. Franzina, òLa provincia pi½ agitataó, cit., pag.34). 
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1° ottobre 1943: azione partigiana alla Stazione ferroviaria di Thiene (Alto Vicentino)116  
 

     La vittima: 
1. Giuseppe Antonio Tiranelli òTonió di Pietro e Caterina Fontana, cl.26, da Thiene; partigiano. 

 

Alle ore 19.30, alla stazione ferroviaria di Thiene, nonostante la stretta sorveglianza tedesca, cinque 
uomini (Gino Amadori, Giuseppe Bruno De Marchi òGnocoó,117 Giorgio Pravato, Fulvio Testolin 
òFalcoó e Giuseppe Antonio Tiranelli) del futuro Btg. òThieneó della Brigata òMazzinió, con la 
probabile complicità del capostazione Fortunato Mina, riescono a incendiare quattro vagoni carichi di 
materiale bellico destinato al fronte italiano. 

Nello scontro a fuoco che ne segue, le sentinelle tedesche feriscono mortalmente Giuseppe Tiranelli, 
che soccorso dai compagni è portato allõOspedale òBoldrinió, dove muore qualche giorno dopo per le 
gravi ferite riportate. È il primo caduto della Guerra di Liberazione nel Thienese. 
I tedeschi, per rappresaglia, arrestano il capostazione Fortunato Mina, e durante la notte prelevano 
come ostaggi Cesare Miola, Maria De Zane e i fratelli Carollo Oco da Centrale; tutti sarebbero stati 
fucilati se le azioni di sabotaggio fossero continuate. Dal 2 ottobre il coprifuoco è spostato dalle 22 alle 
20. 
 
3 ottobre 1943: trasporto n.222, deportazione dallõItalia al KZ di Buchenwald e sottocampo di 
Mittelbau-Dora 118 
 

A fine settembre 1943, con il Trasporto 222, i primi soldati italiani classificati pericolosi sono 
deportati dallõItalia al KZ di Buchenwald in Turingia, e il 3 ottobre õ43 al sottocampo di Mittelbau-
Dora; tra loro anche alcuni soldati vicentini.  
 

     Le vittime: 
1. Pietro Boscardin, cl.19, nato ad Arzignano; già IMI , è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora 

(Mat.0195) e classificato come Kgf; trasferito nel sottocampo di Salza/Thürongen, muore il 14 
dicembre 1943. 

2. Gregorio Facci, cl.01, nato a Tretto di Schio; già IMI  e probabilmente graduato, è deportato nel 
Lager di Mittelbau-Dora con mat.0509 e classificato come Kgf; trasferito nel sottocampo di 
Salza/Thürongen, muore il 31 gennaio 1944. 

3. Giuseppe Giarolo, cl.15, nato a Lonigo; già IMI , arrestato a Genova, è deportato nel Lager di 
Mittelbau-Dora (Mat.0255) e classificato come Kgf; trasferito nel sottocampo di 
Salza/Th¿rongen, muore lõ8 febbraio 1944. 

4. Giulio Gorlin, cl.14, nato a Posina; già IMI , è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora (Mat. 
0349) e classificato come Kgf; muore il 28 dicembre 1944 o il 3 gennaio 1945. 

5. Giuseppe Marini, cl.17, nato a Albettone; già IMI , è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora 
(Mat.0277) e classificato come Kgf; muore il 14 aprile 1944. 

6. Guerrino Missiaia, cl.15, nato a Vicenza; già IMI , è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora 
(Mat.0394) e classificato come Kgf; trasferito nel sottocampo di Salza/Thürongen, muore il 7 
marzo 1944. 

7. Gianni Pasquale, cl.21, nato a Recoaro Terme; già IMI , è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora 
(Mat.0488) e classificato come Kgf; trasferito nel sottocampo di Salza/Thürongen, muore il 26 
marzo 1944. 

8. Bortolo Poli, cl.24, da Marostica; già IMI, è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora (Mat.0485) e 
classificato come Kgf; trasferito nel sottocampo di Salza/Thürongen, muore il 26 
dicembre1943. 

9. Giuseppe Soldà, cl.23, nato a Valdagno; già IMI, è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora (Mat. 

 
116 G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.28; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.67-68; D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda guerra 

mondiale, cit., pag.36-37; GE. Fantelli, La Resistenza dei cattolici nel padovano, cit., pag.71. 
117 Giuseppe Bruno De Marchi òGnocoó, cl.23, da Canove di Riana, proprietario di una segheria alla òConcaó di Thiene. 
118 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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0566) e classificato come Kgf; muore il 15 novembre 1944. 
10. Luigi Zampese, cl.14, nato a Salcedo (?); già IMI, è deportato nel Lager di Mittelbau-Dora (Mat. 

025) e classificato come Kgf; muore il 29 febbraio 1944. 
 

10 ottobre 1943: arriva in Veneto la Missione operativa di collegamento del 1SF-SIM òPEARLó 
(MRS = Marini Rocco Service)119 

 

     La vittima: 
1. Giuliano Benassi di Tommaso, cl.24, da Carpi (Mo); catturato a Chioggia (Ve), muore nel KZ di 

Bergen-Belsen il 27 aprile õ45 durante un tentativo di fuga. 
 

Il 10 settembre 1943, a Brindisi, il Comando inglese, per 
mezzo del Tenente Arlem dello Special Operations 
Executive (SOE) ð N°1 Special Force (1SF: il nome in 
codice del SOE in Italia),120 raduna i marinai italiani e chiede 
chi di loro fosse disponibile a essere inviato in missione 
segreta nellõItalia settentrionale occupata dai tedeschi: 
Angelo Rocco121 è tra i primi ad aderire. 
Analoga proposta è fatta agli avieri e soldati riuniti presso 
lõaeroporto di Brindisi: tra i primi ad associarsi cõ¯ il tenente 
Renato Marini.122 
I volontari sono allora avviati a seguire un corso di 
trasmissioni e di sabotaggio, in particolare per apprendere i 
cifrari inglesi. Essi sono poi suddivisi in gruppi di due 
persone: un radiotelegrafista e un addetto alle informazioni. 

Il 2 ottobre õ43, la Missione congiunta 1SF-SIM òPEARLó - Operazione òBarographó (il nome in 
codice della Missione per il SIM italiano è: MRS - òMarini Rocco Serviceó),123 dopo un corso di venti 
giorni, con vestiti borghesi e una valigia in apparenza sgangherata, contenente un apparecchio radio 
ricetrasmittente, sono portati via mare con il MAS 514 (motoscafo armato silurante o antisommergibile) 
da Brindisi a Barletta (Ba), che è raggiunta alle ore 15:00. 

Il 3 ottobre õ43, il MAS 514 lascia Barletta e si dirige verso le isole Tremiti, ove giunge alle ore 7:00; 
alle ore 18:00 lascia le isole, ma è costretto a rientrare per unõavaria. 

Il 6 ottobre õ43, alle ore 17:55, mollati gli ormeggi il MAS 514 parte per la sua missione: destinazione 
S. Benedetto del Tronto (Ap), in territorio occupato. Alle ore 20:14 giunge allõaltezza del punto di 
sbarco.124 Alle ore 23:25 è a circa 80 metri dalla riva, e si procede allo sbarco in canotto dei due 
componenti la Missione òPEARLó (MRS), Angelo Rocco òCarmeloó e Remato Marini òPinocchioó, la 
loro guida è il 2° Capo cannoniere Silvio Serra.125 

La Missione òPEARLó (MRS) riparte con destinazione San Ruffillo (Bo), per portarsi poi a Vado 
Bolognese (Bo) da dove lõ8 ottobre õ43, spedisce al Comando Alleato il primo messaggio cifrato col 
quale comunica, assieme ad altre informazioni, il loro arrivo nellõItalia occupata.  

 
119 CSSAU, Fondo òColomboó e Vallarini, Lettere & Documenti, cit.; C. Vallarini, òEõ cessata la pioggiaó, cit., pag.233, 254-258; E. Rocco, Missione òMRSó, cit.; A. 

Galeotto, Brigata Pasubiana, Vol. II, cit., pag.868-870; A. Chilesotti, Giacomo Chilesotti, cit., pag.135-136. 
120 Nomi in codice del 1SF/SOE: generalmente le missioni sono òdesignateó dal nome in codice del òpiano di segnale radioó, e specialmente nel caso di 
personale inviato senza radio, dal nome in codice dellõoperazione o dellõinfiltrazione originale. 

121 Angelo Rocco òCarmeloó di Davide, da Belvedere di Tezze, cl.14, della Regia Marina Militare Italiana con il grado di maresciallo telegrafista. Già 
imbarcato nei sommergibili atlantici. 

122 Renato Marini òPicchio-Silvio-MartaðSilvestrió, cl.14, da Parma, tenente dellõAeronautica Militare. 
123 Codice del SIM per le missioni: queste òdesignazionió del SIM sono composte da tre lettere e dovrebbero comparire solo quando gli agenti impegnati 
sono del SIM, ma cos³ non ¯ sempre avvenuto (Vedi Mis. òRUINAó, tutta del 1SF/SOE, ma con codice SIM SSS/2). Inoltre, le liste dei codici SIM, 
specialmente per quanto riguarda le missioni con personale non-SIM, spesso non sono affidabili e precise (Min. Difesa, SME, Ufficio Storico, Lõazione 
dello Stato Maggiore Generale della Difesa per lo sviluppo del movimento di Liberazione, Roma 1975). 

124 Punto di sbarco: Alba Adriatica di Tortoreto, in provincia di Teramo (Abruzzo), a circa 16 km a Sud di San Benedetto del Tronto, in provincia di Ascoli 
Piceno (Marche).  

125 Silvio Serra, sbarca come guida della Missione data la sua conoscenza del punto di sbarco e la presenza di famigliari sul posto. 

(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Da Vado Bolognese, dove depositano bene occultata la famosa valigia, Renato Marini òPinocchioó e 
Angelo Rocco òCarmeloó ripartono dopo qualche giorno in treno per Padova, dove si separano.  
Il primo resta a Padova per la sua attivit¨ di raccolta dõinformazioni; il secondo si porta a Belvedere di 
Tezze sul Brenta, presso la casa paterna. Dopo aver predisposto un sicuro nascondiglio per la radio, 
Angelo Rocco ritorna in treno a Vado Bolognese a riprenderla; il giorno dopo alla stazione di Cittadella 
(Pd) si fa prestare una bicicletta e, con la valigia sul manubrio, si dirige a Belvedere.  

Dal 10 ottobre õ43 al 15 marzo õ44 la Missione òPEARLó (MRS) fa base a Belvedere di Tezze sul Brenta, 
dove il padre Davide Rocco è il direttore della locale filanda, e dove la famosa valigia con 
ricetrasmittente, dopo lõuso, ¯ occultata con gran cura nel pollaio. 

A metà ottobre õ43 Marini e i fratelli Rocco, con lõaiuto dellõavv. Gavino Sabadin òSerenaó e 
dellõimprenditore Francesco Conz, con i quali Elio era già in contatto, prendono accordi con il CLNR 
Veneto nella persona del rettore Concetto Marchesi, del prof. Egidio Meneghetti, e del tenente 
colonnello Angelo Zancanaro, per organizzare il Comando Militare Unico per il Veneto. 

Alla Missione òPEARLó (MRS), composta originariamente di due elementi, aderiscono già nel õ43 
anche il fratello di Angelo, Elio Rocco òPuntinoó,126 Giuseppe Armano, Vasco Baggio, Giacomo 
Chilesotti òNettuno - Lorisó, Orlando Bettarel òNino - Otelloó,127 Giovanni Troncon e altri ancora. 

Nellõinverno õ43-õ44, fra le azioni più impegnative della òPEARLó (MRS), è la trasmissione agli 
Alleati della mappa della òLinea Goticaó, che i tedeschi stanno approntando mentre il fronte è ancora a 
Cassino e Anzio. Infatti, la Missione PEARLó (MRS), assieme ai fiorentini Andreina e Luigi Morandi, 
nonch® allõing. Giacomo Chilesotti òNettunoó, ex ufficiale dellõIstituto Geografico Militare di Firenze, e 
con lõaiuto delle organizzazioni partigiane del luogo, pu¸ realizzare un rilievo accurato di tutte le 
fortificazioni. 
Un primo plico contenente le mappe della òLinea Goticaó in fase di approntamento, confezionato a 
moõ di libro con copertine in lamine in piombo,128 è consegnato a Giuliano Benassi,129 matricola 
universitaria a Padova, il quale da Chioggia (Ve) dovrebbe imbarcarsi nel gennaio ô44 sul sommergibile 
italiano òPlatinoó, che però manca allõappello. Il Benassi è catturato con il plico ancora nelle sue mani, 
ed è questa la sua condanna: dopo aver scampato la fucilazione immediata solo perché sperano di 
ottenere da lui altre informazioni, ¯ trasferito prima a Bolzano e poi, alla fine del õ44, nel campo di 
Bergen-Belsen, dove il 27 aprile õ45 trova la morte durante un tentativo di fuga. 

Il 14/15 febbraio ô44, a Giarabassa di San Giorgio in Bosco (Pd), cinque agenti della Missione 
òPEARLó (MRS) accolgono la Missione òDulwichó (BGB = Beretta-Gentili-Battaglia) e la Missione 
òAnticeró (NZO).130 

Dal 15 marzo õ44 la Missione òPEARLó (MRS) si sposta tra il Vicentino e il Trevigiano trovando 
accoglienza in case di famiglie antifasciste. La Missione raggiunge anche Asiago, su iniziativa dei fratelli 
Scaggiari e Boemo, dellõalbergatore Alzetta, dei cugini Dal Sasso-Gatti e del dott. Cavazzani. Qui si 
sistemano in una casa privata non lontana dal centro. Durante questa permanenza, la Missione riesce ad 
ottenere dagli Alleati un prezioso aviolancio in Val Galmarara, che avviene la notte del 19 marzo, 
seguito poi ad altri due lanci in Val di Nos il 20 e il 21 marzo. 
Più tardi la missione lascia lõAltipiano dei 7 Comuni per scendere tra Bassano e Marostica, a Marsan 
presso la casa colonica di Antonio Perin, mezzadro di Ugo Sostero che abita a Villa Sedea, tra Valle di 
S. Floriano e S. Michele di Bassano. Subito dopo la partenza della Missione, Antonio Perin e la sorella 
Maria vengono catturati dal BdS-SD di Alfredo Perillo e per tre mesi torturati e seviziati a Bassano. 

 
126 Elio Rocco òPuntinoó di Davide, da Belvedere di Tezze, fratello di Angelo; già sottotenente del Genio Alpini e Reduce di Russia; tra lõaltro, ¯ stato 
compagno di scuola di òTomó Arnaldi, fratello di Rinaldo òLorisó e di òMaryó. 

127 Orlando Bettarel òNino - Otelloó di Antonio e Luigia Cipriani, nato a Fregona (Tv), cl.19; probabilmente socialista, agente del SIM e collaboratore 
della Missione òPEARLó (MRS). Esiste presso TNA PRO un òrecordó che lo riguarda e con documenti dal 1939 al 1946, ma sino al 2031 il fascicolo è 
segretato (E. Ceccato, Patrioti contro partigiani, cit., pag.185-192) 

128 Lamine in piombo, per appesantire il libro e renderlo così più affondabile in acqua in caso della necessità che non cada in mani nemiche. 
129 Giuliano Benassi di Tommaso, nato a Carpi (Mo), cl.24; il padre si dimette da deputato dopo lõuccisione di Matteotti; Giuliano profondamente 
cattolico si ¯ diplomato nel õ43 al Liceo classico òGalvanió di Bologna e dopo lõarmistizio entra nelle Formazioni di Giustizia e Libertà sugli Appennini; 
dopo varie vicissitudini raggiunge prima Milano e poi Padova dove collabora con il CLNR Veneto (C. Vallarini, òEõ cessata la pioggiaó, cit., pag.107-109). 

130 Vol. I, scheda: 14/15 febbraio 1944: arriva la Missione 1SF-RAI òDulwichó (VIS - BGB). 
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Ai primi dellõaprile ô44 la Missione òPEARLó (MRS) aiuta la Missione òRYEó131 a mettersi in 
contatto con Brindisi per comunicare notizie della missione, ottenere materiale e un nuovo marconista 
con la radio, attraverso un aviolancio sul campo (DZ) di Caselle di Isola della Scala (Vr). 

Tra il 15 e il 30 aprile ô44 vengono effettuati sullõAltipiano di Tretto i primi 5 aviolanci per le 
formazioni garibaldine e un quarto aviolancio in Altipiano di Asiago. Sempre in aprile. durante una 
retata pilotata da elementi fascisti di Belvedere di Tezze, i fratelli Rocco sono arrestati e incarcerati a 
Padova fino a circa la metà del giugno õ44. 
Durante questo periodo Marini òPinocchioó, aiutato dalla Missione òBiplaneó,132 si adopera per 
continuare lõattivit¨ della Missione PEARLó (MRS), trasloca varie volte, spostandosi alternativamente 
secondo la pressione che esercitavano i tedeschi nella loro ricerca con mezzi muniti di radio 
goniometro. La radio è trasportata alternativamente a Giarabassa di S. Giorgio in Bosco (Pd) presso 
lõabitazione di Ivone Busetto, a Padova nel rifugio di Marini, e sembra anche presso il Collegio 
Antoniano.  
Con lõaiuto dellõIng. Chilesotti òNettunoó e del suo aiutante Albino Chiumento, la ricetrasmittente è 
spostata a S. Rocco di Arcugnano, sui Colli Berici, presso la casa della famiglia Chilesotti. Da qui, per 
ragioni logistiche (non cõera lõenergia elettrica e quella prodotta in proprio è insufficiente), i fratelli 
Rocco si spostano nellõAlto Vicentino. 

A metà giugno õ44 e per alcuni giorni, la Missione òPEARLó (MRS) è ospitata a fianco della 
Chiesetta di S. Rocco a Preara di Montecchio Precalcino, presso la famiglia di Vittorio Buttiron, da dove 
(con lõantenna posizionata sul campanile della Chiesetta) viene trasmesso il radiomessaggio n. 189, che 
comunica: òper patrioti Thiene approntato campo letto torrente Astico Lat. 45Á42õ Long. OÁ54õ W monte Mario alt. 
Segnali 4 luci rosse et una bianca lettera C come Como disposte a T atterraggio alt. Frase affermativa òla tradotta 
arrivaó frase negativa òLili viaggia in tradottaó altó.133 
Quando Radio Londra, nel corso della trasmissione òMessaggi Specialió, tra i òMessaggi per Ferruccioó che 
riguardano la Resistenza Veneta, trasmette la frase negativa: òLili viaggia in tradottaó, è la conferma che la 
richiesta è stata accolta dagli Alleati e che bisogna prepararsi. 
Quando Radio Londra, a fine giugno, trasmette la frase positiva òla tradotta arrivaó, ¯ lõordine di avvertire 
tutte le squadre destinate alla raccolta del materiale, alla sorveglianza delle zone vicino al campo e alla 
predisposizione del campo stesso: ò4 luci rosse fisse, disposte a T e 
una bianca ai piedi della linea più lunga della T, con questa si deve 
trasmettere la lettera convenzionale C dellõAlfabeto Morse (linea-punto-
linea), appena fosse stato udito il rombo dellõaereoó. 
Il luogo prescelto è il letto del torrente Astico, tra Villa Capra-
Contrà Pozzani e Contr¨ Maglio a Breganze, circa allõaltezza 
degli attuali ponti della òNuova Gasparonaó e della 
òSuperstrada Pedemontanaó. 
Il lancio, al cui recupero partecipa anche il gruppo di Preara, 
riesce perfettamente e tutto il materiale viene raccolto e 
distribuito. 

Dal 26 luglio al 13 agosto õ44, la Missione òPEARLó (MRS) 
è a Sarcedo presso la famiglia di Lino Saugo e di Bepi Gallio, 
quando il 12 agosto sono ricevute in Val Cariola-Bocchetta Paù, 
sullõAltipiano dei 7 Comuni, le Missioni 1SF òRuinaó e 
òFluviusó. Trasferitasi nella zona di Molvena e Mason, il 31 agosto 
vengono ricevute a Granezza anche le Missioni 1SF òGelaó 
(COM) e òSimiaó (RUT/2).134 

 
131 Vol. I, scheda: 30 Novembre 1943: arriva la Missione ISLD-SIM òRYEó. 
132 Vol. I, scheda: 22-23 Aprile 1944: arriva in Veneto la Missione 1SF-SIM òBiplaneó (ZZZ). 
133 E. Rocco, Missione òMRSó, cit., pag.138-139. 
134 Vol. II, scheda: 12 e 31 agosto 1944: arrivano sullõAltipiano dei 7 Comuni la Missione del NÁ 1 Special Force òRuina Fluviusó (SSS/2), e le Missioni 1SF da essa 
dipendenti, òSimiaó (RUT/2) e òGelaó (COM). 

Recupero e trasporto dei containers di un lancio 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Da fine settembre õ44 al gennaio õ45, sempre per motivi di sicurezza, la Missione òPEARLó (MRS) è 
spostata con lõaiuto di Nino Bettarel nel Trevigiano poi, con lõausilio di Gino Sartor e del prof. Primo 
Visentin òMasaccioó, comandante della Brigata òMartiri del Grappaó, a Castelfranco Veneto presso la 
famiglia Andretta. Anche questo è un periodo di grandissima attività sia di carattere informativo, sia 
organizzativo per la ricostituzione delle brigate partigiane, di lanci di approvvigionamento e di azioni di 
sabotaggio. 

Da metà del giugno alla fine di settembre õ44, con il ritorno di Angelo ed Elio Rocco, la missione 
entra in concorrenza-contrasto òpoliticoó con la Missione òBiplaneó.135 

Ultimo atto, dal 30 gennaio õ45 alla Liberazione. Questo periodo dõintensissimo lavoro si potrebbe 
definire preparatorio sia dellõarrivo degli Alleati, sia di azioni concordate per rendere difficile e nello 
stesso tempo accelerare la ritirata dei nazi-fascisti dal nostro territorio senza distruzioni. 
Sono organizzati in tutta lõItalia del Nord-Est continui lanci di materiale, e in particolare la Missione si 
afferma come elemento indispensabile di raccordo tra gli Alleati e il Comando Militare Unico 
Regionale, e fra questo e i vari comandi partigiani, predisponendo la fase finale della Liberazione. 
Durante questõultimo periodo di quattro mesi, la òPEARLó (MRS) trova rifugio alternativamente a 
Castelfranco Veneto, a Riese Pio X presso la famiglia Comacchio, a Poggiana e Ramon di Loria, estendendo la 
sua opera in tutto il Nord-Est. 
 
 

     Per mantenere la sicurezza del paese, per la protezione della popolazione civile e 
per evitare contromisure più severe, il Comando Supremo Germanico comunica 

 
PREMI  

 
     Fino a L. 5.000 e Kg. 5 di sale per ogni segnalazione che renda possibile il 
sequestro di un deposito o di rifornimento aereo di armi e di esplosivi oppure la 
cattura di un ribelle. 
     Fino a L. 10.000 e Kg. 10 di sale per la segnalazione di un importante deposito e 
rifornimento aereo di armi ed esplosivi oppure di capobanda e in altri casi 
particolari. 
     Fino a L. 1.000 e kg. 1 di sale per ogni utile segnalazione di ribelli, armi nascoste, 
rifornimenti aerei. 
     I ribelli che si presenteranno spontaneamente ai Comandi germanici verranno 
esentati da qualsiasi pena e per le loro segnalazioni verranno corrisposti i premi 
suddetti. 
     Le persone che ci informeranno delle sopraddette segnalazioni verranno trattate 
con assoluto riserbo e in modo non compromettente. 136 
        

Il C/do delle Truppe Germaniche  

 
 
 
 
 

 
135 Secondo lo storico Christopher Woods òColomboó, in base ai vari documenti da lui consultati presso il TNA-PRO di Londra, dietro a queste tensioni vi 

sarebbero anche i diversi orientamenti politici degli agenti coinvolti - democristiano il gruppo di Cittadella legato alla òPEARLó (MRS), comunista il 
gruppo di Piombino Dese legato alla òBiplaneó (ZZZ) (CSSAU, Fondo òColomboó e Vallarini, Lettere & Documenti, cit.; C. Vallarini, òEõ cessata la pioggiaó, cit., 
pag.230 n23, 233). 

136Alcuni casi: il 7.10.43 a Bassano del Grappa, il vigile urbano Razzetti denuncia ai repubblichini la presenza in Casa Gio Batta Mazzocchin, a S. Lazzaro, di 
un inglese rivelatosi invece uno militare italiano sbandato, certo Alberto Vidossi da Roma, cl.24, poi deportato in Germania. Alla cattura partecipano 
l'autista Bel Caviggio, Angarano Dalle Barchette e il vecchio squadrista Pietro Colle; il 24.10.43 a Lonigo, su delazione è catturato il tenente colonnello del 
Regio Esercito Sirio Rubisse (ASVI, CLNP, b.15; ASVI, CAS, b.18 fasc.1125; AA.VV, Dal Brenta al Piave, cit., pag. 27). 
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14-17 ottobre 1943: rastrellamento del Tretto, Torrebelvicino e Valli del Pasubio (Val Leogra)137 
 

     È la prima operazione di un certo rilievo contro un movimento partigiano ancora agli albori. 
La zona interessata comprende alcune contrade di Torrebelvicino, Valli del Pasubio e di Tretto. 

Grazie alla delazione di un contadino, nella notte tra il 14 e il 15 ottobre i tedeschi del Lehr-Bataillon 
Gebirgs-Jäger-Schule Fulpmes, truppe alpine della Scuola dõalta montagna di Fulpmes (Valle dello Stubai, in 
Tirolo),138 catturano in Contrà Masetto di Torrebelvicino tre giovani del òGruppo del Masettoó: Pietro 
Bogotto, Antonio Busellato e Luigi Marangoni; con loro è arrestata Vittoria Costa, che gestisce lõosteria 
della contrada e che gli ospita; un tedesco viene ferito. 

In Contrà Manozzo di Valli del Pasubio, grazie alla giovane Pierina Vallortigara, i ragazzi lì ospitati 
riescono a mettersi in salvo. 

Domenica mattina 17 ottobre, servendosi delle informazioni strappate a Pietro Bogotto, i Gebirgsjäger 
tedeschi (70 uomini + 3 ufficiali), rientrano in azione puntando verso S. Caterina di Tretto e Contrà 
Cerbaro, dove tutti i resistenti presenti del òGruppo del Cerbaroó riescono però a mettersi in salvo sul 
Novegno; un altro reparto si dirige verso le contrade Festaro e Formalaita, nella zona delle Piane, dove 
riesce a sorprendere alcuni partigiani del òGruppo del Festaroó; 25 sono le persone arrestate, tra loro 
diversi abitanti delle contrade; la gran parte è poi rilasciata, ma sono trattenuti: Igino ed Eugenio Piva, 
Romeo Lora, Valentino Comparin e Giuseppe Bortoloso. 

Dopo un duro interrogatorio presso le Scuole di Via Marconi, caserma dei Gebirgsjäger, il 19 ottobre i 
partigiani arrestati al Festaro sono trasferiti a Vicenza, presso la Caserma òChinottoó utilizzata dalla 
Feldgendarmerie. Alla Chinotto trovano anche gli arrestati del Masetto e assieme sono trasferiti al Forte S. 
Mattia di Verona. 
Gli uomini di òTurcoó, il òGruppo del Cerbaroó, sono gli unici a sfuggire indenni al rastrellamento, e si 

trasferiscono definitivamente sul Monte Novegno. 
 
16 ottobre 1943: azione partigiana a Montebello Vicentino (Prelessini meridionali)139  
 

     Le vittime: 
1. Armando Di Lorenzo, cl.24, da Gambellara; partigiano catturato il 16.10.43, è fucilato a Forte 

Procolo (Vr) il 12 febbraio 1944; 
2. Rodolfo Cocco di Lorenzo Armando, da Gambellara; partigiano catturato nel marzo õ44, ¯ 

fucilato a Forte Procolo (Vr) lõ8 maggio 1944; 
3. Serafino òLinoó Beltrame, da Gambellara; partigiano catturato nel marzo õ44, ¯ fucilato a 

Forte Procolo (Vr) lõ8 maggio 1944. 
 

Un gruppo di patrioti da Gambellara, i fratelli Francesco e Armando Di Lorenzo, Serafino Beltrame, 
Rodolfo e Vittorio Cocco, gi¨ il 9 settembre õ43 si portano a Schio dove riescono a recuperare 
moschetti e fucili mod. 91, e a smontare e trafugare una mitragliera da 20mm allõaeroporto Dal Molin di 
Vicenza. 

Nella notte del 16 ottobre õ43, raggiungono Montebello Vicentino con lõintenzione di sabotare il 
locale parco mezzi tedesco. Armati con un paio di fucili e di benzina, si portano sul luogo, ma vengono 
fermati dallõalt di una pattuglia di Carabinieri. Ne segue una sparatoria in cui muore un milite ed un 
secondo resta ferito. 

I cinque patrioti sono ricercati dalle SS del BdS-SD ð Befehlshaber der Sicherheitspolizei und des SD di 
Verona,140 che la notte seguente cattura Armando Di Lorenzo, poi fucilato a Forte Procolo di Verona il 
12.2.44. 

 
137 ASVI, Danni di guerra, b. 323 fasc. 22497; Quaderni Istrevi, n. 1/2006, di L. Valente, La repressione militare tedesca nel vicentino, pag.42; L. Valente, Schio, La 
verit¨ sullõ8 settembre, cit., pag.242-252; E. DõOrigano, Diari della Resistenza, n.1/1994, cit., pag.17-21. 

138 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
139 ASVI, CLNP, b. 10 fasc. 8, b. 15 fasc. 2; ATVI, CAS, Sentenza n.82/46-88/45 del 1.7.46 contro Grumolato Virginia; Il Giornale di Vicenza dellõ8 e 9.1.46; 

Il Nuovo Adige del 9.1.46. 
140 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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Nel marzo õ44, grazie alla collaborazione di Virginia Grumolato,141 e accompagnate anche da un 
certo Menin, le SS di Verona arrivano allõabitazione di Vittorio Cocco, non trovandolo, arrestano come 
ostaggi la sorella e il fratello, obbligandolo a presentarsi. 
Successivamente, catturano anche Rodolfo Cocco e Serafino Beltrame, poi fucilati lõ8 maggio ô44 a 
Forte Procolo di Verona. 
Solo il partigiano Francesco Di Lorenzo òRomeoó142 riesce a sfuggire alla cattura, ed entra nel Gruppo di 
Malga Campetto, e a metà marzo del õ44, con la sua squadra aderisce al Btg. òDantonó del Comandante 
òVeroó Marozin. 
 

BANDO  
Il Comandante Militare Germanico di Asiago comunica: 

     Essere necessario che da parte di tutti i cittadini Asiaghesi 
venga svolta opera di collaborazione coi soldati germanici per 
la cattura di prigionieri inglesi o americani di cui si dovesse 
constatare la presenza nel territorio comunale. 
     Per ogni prigioniero inglese o americano catturato e 
consegnato al Comando suindicato verrà corrisposto al 
consegnatario un premio di L. 1.800 (milleottocento). 
     Avverte inoltre che è fatto assoluto divieto di nascondere o 
comunque di assistere tali prigionieri. Coloro che dovessero 
contravvenire a tale divieto saranno sottoposti a severissime 
pene.    
 

Asiago li 18 Ottobre 1943 
 

     Il Comando Militare Germanico 
 
22-23 ottobre 1943: perquisizioni e saccheggi a Thiene e Fara 
(Alto Vicentino e Pedemontana Altipiano 7 Comuni)143 
 

Alle ore 18:00 del 22 ottobre, in Via Rialto a Fara Vicentino, circa 20 tedeschi con elementi delle SS 
di Vicenza (Feldgendarmerie),144 montati su tre autocarri e coadiuvati dai fascisti delle locali Squadre 
dõAzione al comando di Giovanni Sperotto, circondano le case di abitazione di Vittorino e Bortolo 
Boschiero di Domenico, già denunciati per attività partigiana, alla ricerca di armi nascoste dal fratello 
Leone Boschiero; non trovando nulla di ciò che speravano si danno al saccheggio. 
Stessa sorte tocca alla casa di Maria Segalla di Costantino ved. Simonato (Arduino di Bortolo), e di 
Giovanni Boschiero di Defendi. 

Sempre il 22 ottobre perquisizione e saccheggio delle SS tedesche nellõabitazione di Giovanni Zanchi 
a Thiene, in via G. Zanella, e il 23 ottobre ancora le abitazioni Boschiero a Fara. 
Vengono catturati anche una ventina di ragazzi e sei donne; molti di questi arrestati sono poi deportati 
al lavoro coatto in Germania. 

 
141 Virginia Grumolato di Gaetano, cl.14, da Gambellara; spia che collabora con il BdS-SD di Verona e con lõex maresciallo dei Carabinieri Prandini, 

comandante il Distaccamento della GNR di Monteforte d'Alpone e Montebello. Arrestata dopo la Liberazione, entrata a S. Biagio tra il 6 e 11 agosto õ45; 
lõ8.1.45 il processo viene rinviato òper far luce sull'attivit¨ dell'imputataó; ricomincia lõ1.7.46, ma la Corte dichiara il non doversi procedere perché il reato è 
estinto per amnistia - d.l.l. 22.6.46 n.4. (ASVI, CLNP, b. 10 fasc. 8, b. 15 fasc. 2; ATVI, CAS, Sentenza n.82/46-88/45 del 1.7.46 contro Grumolato 
Virginia; Il Giornale di Vicenza dellõ8 e 9.1.46; Il Nuovo Adige del 9.1.46). 

142 Francesco Di Lorenzo òRomeoó, cl.20, da Gambellara; dopo lõOperazione òTimpanoó, comanda la Brigata partigiana òAdigeó nella zona di Minerbe 
(Vr). 

143 R. Nicolussi, Diario storico della Brigata Mazzini, in Archivio privato G. Vescovi, ora ISTREVI, pag.19; ASVI, Danni di guerra, b.121, 200, 210, 238, 268, 
fasc.7737, 13721, 14577, 16267, 18268. 

144 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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26 ottobre 1943: rastrellamento a Cismon del Grappa (Val Brenta)145  
 

Alle ore 14:00 del pomeriggio, circa 400 militi del SOD ð Südtiroler Ordnungsdienst (Servizio dõordine 
sudtirolese),146 comandati dal maresciallo Corazza, su ordine del comandante dellõOrstkomandantur di 
Bassano, rastrellano tutti gli uomini del paese ammassandoli nella piazza antistante la chiesa. 
Vengono arrestati: lõarciprete di Cismon don Francesco Caron, il tenente Fausto Pelloso, gli studenti in 
medicina Antonio Todesco di Enrico e Dario Ferronato, il ricevitore del dazio Enrico Bovo, Giovanni 
e Luigi Caenaro, Antonio Vettori, il sergente magg. Maran e Gigliante Mocellin; con unõaltra quarantina 
di uomini trattenuti perché non in regola con i documenti, sono avviati a Bassano per essere interrogati: 
sono tutti accusati di essere òantifascisti, antitedeschi, di aver fatto propaganda comunista e di aver sovvenzionato i 
ribellió. Da Bassano, sono poi trasferiti a Vicenza. 
Don Francesco è poi incarcerato nella fortezza di San Mattia a Verona, da dove sarà rilasciato per 
interessamento del vescovo la sera del 5 novembre. 
 
28 ottobre 1943: trasporto n.7, deportazione dallõItalia al KZ di Dachau147 
 

Il 30 ottobre 1943 arriva al Konzentrationslager (KZ) di Dachau uno dei primi trasporti di 
prigionieri politici e militari italiani, tra loro alcuni deportati vicentini o catturati nel Vicentino 
 

Le vittime: 
 

1. Giuseppe Umberto Bonazzi, cl.1900, nato ad Arzignano; il 30.10.43 è deportato nel KZ di 
Dachau con mat.57215 e classificato come Pol ð Politisch ð Deportato politico; trasferito con 
trasporto 233 del 22.11.43 nel KZ di Ravensbrück nel Brandeburgo (Mat.6335), sottocampo di 
Barth148 nel Meclemburgo Pomerania, dove muore lõ11 maggio 1944. 

2. Francesco Clavi, cl.1899, nato a Valli del Pasubio, magazziniere; catturato a Pisino in Istria, è 
deportato a Dachau con mat.57295; trasferito al KZ di Buchenwald e nel novembre õ44 nel KZ 
di Ravensbrück, nel Brandeburgo, sottocampo di Barth con mat.6414; trasferito nel KZ di 
Sachsenhausen nel Brandeburgo; trasferito nel novembre õ44 al KZ di Flossembürg in Baviera, 
con mat.23952, sottocampo di Kaufering VIII Seestadtl149 in Boemia Occ. (ora Ervœnice ð Rep. 
Ceca), poi sottocampo di Zwickau150 in Sassonia, dove muore il 9 gennaio 1945. 

3. Giovanni Grabella, cl.24, da Villaverla; deportato a Dachau con mat.57289, vi muore il 16 
marzo 1945. 

      
Deportati sopravvissuti, almeno 3: 
- Giovanni Bracesco (cl.04, da Torri di Quartesolo; deportato nel KZ  di Dachau con mat.57206, 

è trasferito con trasporto 233 del 22.11.43 nel KZ di Ravensbrück, nel Brandeburgo, con 
mat.6339); 

- Francesco Glavi (cl.1873; deportato nel KZ di Dachau con mat.57295, è trasferito con trasporto 
233 del 22.11.43 nel KZ di Ravensbrück, nel Brandeburgo, con mat.6414);  

- Eugenio Schio (cl.21 o 11, da Montebello Vic.; deportato nel KZ  di Dachau con mat.57397 e 
classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito con 
Trasporto 233 del 22.11.43 nel KZ di Ravensbrück, nel Brandeburgo, con mat.6545 e 
classificato come Pol ð Politisch ð Deportato politico; trasferito nel sottocampo di Barth);  

 
145 PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.73; B. Gramola, R. Fontana, Il processo del Grappa, cit., pag.68, 142-143; ASVI, Fondo Danni di guerra, b.74 

fasc. 4521. 
146 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
147 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it ; https://www.internamentoveneto.it . 
148 KZ-Außenlager Barth.  Il sottocampo Barth (novembre 1943 ð aprile/maggio 1945), a volte chiamato in breve anche KZ Barth, è uno dei sottocampi 

del KZ di Ravensbrück e si trovava vicino alla città di Barth. Ŕ stato creato per fornire manodopera per la fabbrica di aerei Heinkel, per la Pommersche 
Industrie-Werke e per la fonderia Ernst-Bachmann-Flugzeugwerke, ospita oltre 7.000 deportati ed è sorvegliato dalle SS. 
(https://de.wikipedia.org/wiki/KZ-Au%C3%9Fenlager_Barth).  

149 KZ-Außenlager Kaufering VIII Seestadtl. Sottocampo del KZ di Flossembürg 
(https://de.wikipedia.org/wiki/KZ-Au%C3%9Fenlagerkomplex_Kaufering).  

150 KZ-Außenlager Zwickau. Sottocampo del KZ di Flossembürg per la produzione di veicoli, aerei e siluri della Wehrmacht per Horch-Werke (parte di 
Auto Union). I prigionieri sono alloggiati in una baracca nei pressi della fabbrica (https://www.gedenkstaette-
flossenbuerg.de/de/geschichte/aussenlager/zwickau).  

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
https://de-m-wikipedia-org.translate.goog/w/index.php?title=Ernst-Bachmann-Flugzeugwerke&action=edit&redlink=1&_x_tr_sl=auto&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it
https://de.wikipedia.org/wiki/KZ-Au%C3%9Fenlager_Barth
https://de.wikipedia.org/wiki/KZ-Au%C3%9Fenlagerkomplex_Kaufering
https://www.gedenkstaette-flossenbuerg.de/de/geschichte/aussenlager/zwickau
https://www.gedenkstaette-flossenbuerg.de/de/geschichte/aussenlager/zwickau
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28 ottobre 1943: i magazzini tedeschi e il caso di San Bonifacio151 
 

Le vittime:  
1. Nereo Brazzarola di San Bonifacio (Vr); 
2. Rino Franchetto di Veronella (Vr); 
3. Silvio Gnesato di S. Gregorio di Veronella (Vr); 

 

Il contesto è quello di San Bonifacio dove da qualche giorno hanno preso alloggio truppe 
germaniche, ma la vicenda è significativa per tutta lõItalia occupata; probabilmente i tedeschi vogliono 
far capire subito chi comanda, per loro, dominare lõintero territorio significa tenere lontani gli Alleati 
dalla Germania. Non possono tollerare atti di sabotaggio né assalti ai vari magazzini che si vanno 
riempiendo di ogni genere di merce requisita per poter garantire la prosecuzione della guerra; sanno che 
la gente è stremata per le restrizioni alimentari. 

Fuori dai vari depositi, per esempio, hanno posto cartelli che dicono: òQuesto magazzino appartiene alle 
Forze Armate Germaniche. Chiunque tenter¨ di asportate qualsiasi cosa sar¨ passato per le armió: bisogna stroncare 
sul nascere quel clima caotico che si ¯ determinato dopo lõ8 settembre con le caserme abbandonate, i 
furti frequenti a danno dei depositi di materiale militare; bisogna mettere fine al òmercato neroó di ogni 
genere di merce, anche sé non è detto che i tedeschi stessi non vi sguazzino dentro, militari, 
magazzinieri, sorveglianti, ecc.: si pensi  che di 32 autovetture presenti a San Bonifacio (Vr) nellõottobre 
del 1943, solo 7 sono effettivamente efficienti (a Montecchio Precalcino su 77 automezzi tra motocarri, 
autocarri e autovetture, solo 17 sono ancora efficienti e solo 4 sono le autovetture),  per cui i pezzi di 
ricambio per i veicoli di ogni genere sono richiestissimi. 

Il fatto si verifica a S. Bonifacio il 29 ottobre ô43: un grosso furto di pneumatici è scoperto al 
deposito dellõex bottonificio. Ignoti hanno scalato la mura posteriore, manomesso lõinferriata e 
asportato circa 2.000 pezzi. 
Lõindomani scattano in tutta la zona ricerche e perquisizioni da parte dei tedeschi aiutati dai Carabinieri 
del maresciallo Riccardi, che sembrano andare a colpo sicuro perch® nellõarco di una giornata i 
pneumatici  sono trovati nelle abitazioni di Egidio Cervato e Alfonso Dal Savio di Veronella, Giuseppe 
Alberto di Monteforte, Gaetano Sardini di Casaleone, Augusto Luigi Zorzi di Arcole, Amelio Cisorio di 
Zevio, Taddeo Giuseppe Negretto da San Bonifacio, Marco Fornasari di Suzzara, Renzo Boscaini di 
Gazzolo, Rino Chiavenna e Irma Pavani di Caldiero, Antonio Fedrigo e Adele Cappellari di Belfiore e, 
per finire, Nereo Brazzarola di San Bonifacio, Silvio Gnesato di S. Gregorio di Veronella e Rino 
Franchetto di Veronella. Già da subito tutti i nominati sopra sono scagionati, salvo gli ultimi tre, 
arrestati e trascinati al Comando tedesco di San Bonifacio presso lõex Casa del Fascio. 
Si difendono, spiegano che il Franchetto, proprietario di unõosteria e benestante, ha prestato soldi a 
Brazzarola e Gnesato, amici, perch® acquistassero dei pneumatici per poi rivenderli al òmercato neroó; 
perciò nelle case dei due si trova parte della merce; quella restante è in casa di Franchetto come garanzia 
che il prestito sarebbe stato saldato. Gli hanno acquistati da un magazziniere tedesco, e sono in grado di 
riconoscerlo! 
A questo punto vuole vederci chiaro anche il commissario prefettizio di San Bonifacio, il dott. Bruno 
Reggiani, che li fa portare difronte alla chiesa, presso la Caserma della GNR che lui comanda: i tre 
servono ottimamente allo scopo di dare un esempio di durezza per stroncare ogni altra azione di furto 
o sabotaggio, viceversa le responsabilità del magazziniere tedesco sono una cosa interna alla 
Wehrmacht. E infatti, a notte alta, alle tre di mattina di domenica 31 ottobre, in un angolo della piazza 
di S. Bonifacio, una scarica di mitra li fa cadere tutti e tre in una pozza di sangue. 
 
 
 
 

 
151 E. Carano, Oltre la soglia, cit., pag.430, 473; G. Storari, Il cavallo bianco, cit., pag.104-107; G. Storari, Quel 27 Aprile, cit., pag.193-196.; Archivio CSSAU, 

cartella Altri doc e cartella Fascisti e sangue dei vinti, file: Montecchio automezzi e cariche PNF; https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=4490.  

https://www.straginazifasciste.it/?page_id=38&id_strage=4490


69 
 
 

Altri episodi minori o poco documentati. 
 

19/20 Ottobre 1943 ð Affondamento della M/N òSinfraó nei pressi di Creta (Mediterraneo Or.). 
La motonave òSinfraó arriva nel porto di Heraklion (Creta) nei primi giorni di ottobre 1943. Il 19 
ottobre, completato il carico di bombe, la nave è quasi pronta a partire per il Pireo. Lõultima operazione 
di caricare migliaia di militari italiani internati nel campo di concentramento al porto. Verso sera il 
trasferimento è completato. Verso le 23:30 aerei Alleati attaccano la nave e verso le 02:30 il fuoco 
raggiunge le bombe e tutto esplode. Dei 2.389 internati italiani e partigiani greci, 1.850 muoiono e 539 
soni i sopravvissuti (527 italiani e 12 greci), tra loro Valentino Gonzo (di Valentino e Caterina Carretta, 
cl.17, da S. vito di Leguzzano; Alpino del 9° Regg. Gorizia, 2° Btg. Mortai, catturato dai tedeschi il 12 
ottobre dopo che con il suo reparto e appoggiati dai partigiani greci, avevano tentato strenua 
resistenza).  
 

 

Ottobre 1943, totale vittime accertate: 22  
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

22 0 0 22 0 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

0 0 0 0 0 
 

Civili  Militari e Partigiani Partigiani caduti 

in 

combattimento 

Antifascisti e 

Patrioti 

Deportati 

e IMI  

3 5 1 0 13 

 
 

 
Brigata ò7 Comunió: rancio partigiano. Il primo a destra calzoncini corti e basco ¯ Mario Rossi òBill-Folcoó  

(Foto: Archivio CSSAU) 
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Novembre 1943 
 
1° novembre 1943: deportazione al KZ di Mittelbau-Dora152 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 1: 
 

- Giuseppe Gasparini (cl.12, da Piovene Rocchette; già IMI  probabilmente evaso, è catturato a 
Schöenebeck, in Sassonia-Anhalt e deportato per punizione al KZ di Mittelbau-Dora con 
mat.03183 e classificato come Kgf); 

 
9 novembre 1943: primi bandi òdi Leva e di richiamo alle armió della RSI 
 

Lõultimo òBando di Levaó delle Forze Armate Italiane, prima dellõarmistizio dellõ8 settembre 1943, ¯ 
dei primi dõagosto, scade il 31 dello stesso mese e chiama alle armi il 4Á e ultimo scaglione (ottobre-
dicembre) della Classe 1924. 

Con la nascita della Repubblica Sociale Italiana, prioritaria diventa lõorganizzazione di un esercito 
repubblichino, e il 27 ottobre õ43, retrodatato al 9 settembre õ43 e a firma dello stesso Mussolini, ¯ 
emesso il decreto che costituisce lõEsercito Nazionale Repubblicano, la Marina di guerra Nazionale Repubblicana 
e lõAeronautica Nazionale Repubblicana. 

La RSI dirama il suo primo òBando di Leva e di richiamo alle armió il 9 novembre õ43: a firma di 
Graziani, chiama alle armi tutta la Classe 1925 e richiama gli òsbandatió delle Classi 1923 e 1924. 
Il 18 novembre õ43, è emanato un secondo òBando di richiamo alle armió, per gli òsbandatió delle Classi 
1920-1921-1922. Lõordine ¯ di presentarsi presso il proprio comune di residenza entro il 27 novembre 
ô43 e il 31 novembre ô43, poi prorogati entrambi al 18 dicembre õ43. 
Il 5 dicembre ô43, è emanato il òBando di chiamata alle armió per gli allievi ufficiali dei battaglioni 
universitari dõistruzione.153 

Il 24 novembre õ43 il òcapo della provinciaó, Neos Dinale, invia un telegramma di sollecito ai 
podest¨ e commissari prefettizi in quanto lõafflusso dei chiamati ¯ assolutamente insoddisfacente: 

òRiunite subito segretario del fascio, maggiorenti del paese compresi i Parroci cui 
chiedere specifica collaborazione et capi famiglia per efficace opera di persuasione 
avvertendo che coloro che non sentono dovere imperativo momento sono passibili 
denuncia tribunale militare ed espongono propri congiunti a dure rappresaglie. Il 
Prefetto di Vicenza, N. Dinale, 25 novembre 1943.ó 
La gran parte dei giovani continua comunque a non presentarsi, ad 
esempio: a Valdagno, il 13.12.43, su 138 se ne presentano 25; a 
Recoaro Terme una decina. 
Sebbene i podestà o i commissari prefettizi, incalzati dal òcapo della 
provinciaó e dal comando militare repubblichino, ripetano 
continuamente, attraverso i parroci in chiesa, gli ordini e le minacce, 
come quelle di arresto dei familiari e del ritiro della tessera annonaria, 
pochi rispondono alla chiamata alle armi. 
Benché le scadenze del 27 e 31 novembre sia stata prorogata al 18 
dicembre ô43, il Notiziario della GNR del 28 dicembre informa il òDuceó 
che a Vicenza si sono presentate 1500 reclute, ma solo dopo alcune 
azioni di rastrellamento e di prelevamento dei loro famigliari. Secondo lo storico Brunetta, nel Veneto 
si presenta il 48,3% delle reclute; per Vicenza si parla del 40%.154 

Secondo altre fonti, in tutto il territorio nazionale occupato dai tedeschi, risponde il 48,3% dei 
chiamati.155 

 
152 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it.  
153 ASVI, CLNP, b.22 fasc. Pratiche Sindacali e Lavoro. 
154 AAVV, Riservato a Mussolini, cit., pag.410; E. Brunetta, Dalla grande guerra alla Repubblica, cit., pag.1002; M. Gecchele e D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., 

pag.72-75. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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Della comunque ancora alta percentuale dei presentati (rispetto al dopo), bisogna tener presente che 
nellõordinanza del capo di stato maggiore generale Gastone Gambara, si dispone che tutti i graduati e 
militari di truppa dei vari corpi, istituti e specialit¨ dellõesercito, a qualunque classe appartengano, e che 
alla data dellõ8 settembre õ43 erano già in servizio, nonché tutti i nuovi scaglioni della classe del 1925, si 
presentino non al Distretto Militare per lõarruolamento, ma dai podestà o commissari prefettizi dei 
comuni di residenza, o temporanea dimora, per sistemare la propria posizione militare.  
A ciascun militare il comune rilascia una dichiarazione di licenza illimitata senza assegni. 
I fogli notizia devono essere inviati dai comuni ai distretti militari che, a loro volta, compileranno i fogli 
di congedo, che a cura dei comuni, saranno recapitati agli interessati. 
Molti si presentano, quindi, solo perché sanno che comunque saranno posti provvisoriamente in 
congedo, e ciò in quanto il nuovo esercito repubblichino non è ancora in grado di arruolarli. 
A febbraio, alla vera chiamata alle armi, ben diverse saranno le percentuali di adesione. 
 
     Nel Bando di richiamo alle armi delle cl. 1923 - 1924 e nel Bando di chiamata alla Leva cl. 
1925, viene promesso un premio in denaro per ogni oggetto di equipaggiamento conservato o 
recuperato e portato ai centri di reclutamento.156 
 

[é] 
Berretto o busta  L. 30-20 
Giubba di panno  L. 200-130 
Pantaloni grigioverdi  L. 140-100 
Gavetta e cucchiaio  L. 15-10  
[é] 
       9 Novembre 1943 

Il Capo dello S.M. dellõEsercito 
Gen.Gambara 

 

Ordinanza del Capo di Stato Maggiore dellõesercito. 157 
Premio recupero armi 

     Tutti coloro che comunque recupereranno o concorreranno a recuperare armi già appartenute alle forze 
armate italiane riceveranno un premio: 
     Per ogni pistola    L. 100 
     Per ogni fucile o moschetto   L. 200 
     Per ogni fucile mitragliatore o mitragliatrice  L. 500 
[é]  
 

     9 Novembre 1943 
        Il Capo dello S.M. dellõEsercito 
         Gen. Gambara 

 

Vicenza 9 Novembre 1943 XXII 
 

Oggetto: Apparecchi radioriceventi in possesso di persone notoriamente antifasciste. 158 
      
Alle autorità della Provincia 
     Risulta che molte persone abitudinariamente ascoltano le emissioni di òRadio Londraó e di altre 
stazioni radio emittenti nemiche e propagano le notizie alla propaganda nemica. 
     È necessario [é] reprimere [é] tale attività subdola e deleteria e pertanto dispongo che sia 
subito proceduto al ritiro degli apparecchi [é] indipendentemente dalle altre sanzioni [é]. 
         Il Capo della Provincia 
                 Neos Dinale 

 
 

 
155  F.W. Deakin, Storia della repubblica di Salò, cit., pag.647; GP. Pansa, Il gladio e lõalloro, cit., pag.30-31. 
156 G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.34-35 note. 
157 G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag. 34-35 note. 
158 G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag. 34 note. 
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9 novembre 1943: Concetto Marchesi, inaugura il 722° Anno Accademico Università di Padova 
         Appello agli studenti 
 

òUna generazione di uomini ha distrutto la vostra giovinezza e la vostra patria. Traditi dalla frode, dalla violenza, 
dallõignavia, dalla servilit¨, dovete rifare la storia dellõItalia e costruire il popolo italiano. 
Non frugate nelle memorie o nei nascondigli del passato i soli responsabili di episodi delittuosi; dietro ai sicari cõ¯ tutta 
una moltitudine che quei delitti ha voluto e ha coperto con il silenzio e la codarda rassegnazione; cõ¯ tutta la classe 
dirigente italiana sospinta dalla inettitudine e dalla colpa verso la sua totale rovina. 
Studenti: mi allontano da voi con la speranza di ritornare a voi maestro e compagno, dopo la fraternità di una lotta 
assieme combattuta. 
Per la fede che vi illumina, per lo sdegno che vi accende, non lasciate che lõoppressore disponga della vostra vita, fate 
risorgere i vostri battaglioni, liberate lõItalia dalla schiavit½ e dallõignominia, aggiungete al labaro della vostra Università 
la gloria di una nuova pi½ grande decorazione in questa battaglia suprema per la giustizia e per la pace nel mondoó. 

Un gesto senza precedenti, che ha enorme risonanza in tutte le Università dellõItalia occupata. 
Lõappello stampato nella Tipografia di Remo Turra, ¯ diffuso in migliaia di copie.  
In sua difesa, studenti e docenti antifascisti espellono dallõAula Magna un manipolo di militi 
repubblichini in divisa. 
Riparato in Svizzera per sottrarsi alla rabbiosa reazione nazi-fascista, Marchesi rientra nellõottobre õ44 in 
Italia, deciso a òricongiungersi ai compagni di lottaó e dirigendo il CLNR Veneto. 
 
12 novembre 1943: cambio ai vertici di òPalazzo Littorioó, la federazione provinciale del PFR 
 

Giovanni Battista Caneva, fascista duro e puro, spodesta il federale Bruno Mazzaggio,159 considerato 
troppo tenero e diplomatico. Il federale Giovanni Caneva si circonda di un manipolo di fedelissimi, 
alcuni dei quali suoi parenti, e forma subito la òSquadra dõAzione Specialeó della federazione provinciale 
del PFR di Vicenza. 

La Squadra Speciale compie nefandezze di tutti i generi sia in città che in provincia, tanto che Caneva, 
a causa di continui dissidi col questore repubblichino Cesare Linari, è costretto a scioglierla a fine 
febbraio 1944: òé hanno incontrato favorevole impressione il provvedimento reso anche noto dalla stampa, circa lo 
scioglimento della Polizia Federale e le recenti disposizioni del Duce che vietano gli arresti e fermi illegaliéó dalla 
relazione òriservatissimaó del questore Linari al capo della polizia del 29.12.43. 
òé la situazione politica interna permane sempre difficile a causa soprattutto della cattiva impressione prodotta nei vari 
ambienti dai noti atti di violenza commessi dalla disciolta squadra di azione della locale Federazione del P.F.R.ó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 3.3.44.160 

Ciò nonostante, domenica 2 aprile 1944, il federale Giovanni Caneva costituisce presso il Centro 
Reclutamento Volontari di Vicenza un nuovo gruppo operativo speciale: la 1^ òCompagnia della Morteó. 
Un modo per aggirare lõopposizione di Linari, perch® nel nuovo reparto compaiono quasi tutti gli 
uomini della precedente òSquadra dõAzione Specialeó, anzi, accresciuta di nuovi elementi. 
Ai primi di giugno si costituiscono anche la 2^ òCompagnia della Morteó di Schio e la 3^ òCompagnia della 
Morteó di Bassano del Grappa. 
 
12 novembre 1943: azione partigiana a Carpanè di San Nazario (Val Brenta)161  
 

Il òGruppo di Fontanelle di Concoó tenta di sorprendere il distaccamento repubblichino presso lõex 
caserma della Guardia di Finanza di Carpanè; la sorpresa però fallisce, anche per lõintervento del vicino 
presidio tedesco: 
òAllõEccellenza il Prefetto. Verso le ore due di stamani, un gruppo di sbandati, rimasti per ora sconosciuti, hanno aperto 
una sparatoria con moschetti (dalla strada di circonvallazione che si eleva a monte del paese) diretta verso lõabitato di 
Carpanè. Il Podestà (Lorenzo Signori)ó. 

 
159 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
160 E. Franzina, òLa provincia pi½ agitataó, cit., pag.35 e 141. 
161 U. De Grandis, Malga Silvagno, cit, pag.147-149. 
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20 novembre 1943: deportazione dal Campo dõinternamento italiano di Fossoli al KZ di 
Dachau162 
      

Deportati sopravvissuti, almeno 2: 
 

- Johann Garbari (cl.1889, da Rotzo; deportato nel KZ di Dachau con mat.58462, sottocampo di 
Kottern-Weidach);163 

- Luciano Ongaro (cl.13, da Carpanè di San Nazario in Val Brenta, operaio saldatore a filo; 
deportato nel KZ di Dachau con mat.58444 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-
deportati per motivi di sicurezza; il 17.8.44 trasferito al KZ di Mauthausen con mat.90045); 

 
21 novembre 1943: azione partigiana a Vallonara e rappresaglia a Marostica 
(Pedemontana Altipiano 7 Comuni)164 
 

Al mattino del 21 novembre, Alfonso Caneva165 si sta dirigendo con il suo furgoncino, assieme ad 
unõinserviente (Fulvia Miotti), verso Lusiana per allestire il suo banco di calzature, quando da un lato 
della strada che da Vallonara sale verso Crosara, in prossimità del terzo tornante, parte una scarica di 
arma automatica che blocca lõautomezzo. La donna, illesa, ¯ subito lasciata libera di incamminarsi lungo 
la stradina che conduce verso Cà Bianca, mentre Caneva è freddato con un colpo alla testa.  
Gli autori dellõesecuzione sono i partigiani del òGruppo di Fontanelle di Concoó: Giuseppe Crestani òBepi-
Strizzaó, Tommaso Pontarollo òCoarossa-Masettió, Enzo Passamai òAudaceó, Decimo Vaccari 
òDecisoó e Luigi Nodari òCarabiniereó. 

Alfonso Caneva è il primo fascista repubblichino vicentino a essere giustiziato. 
Appena giunta notizia dellõaccaduto a Vicenza, i repubblichini 

salgono a Marostica per vendicare lõuccisione del Caneva, e con 
lõintenzione dichiarata di òfare come a Ferraraó.166  
È arrestato lõantifascista Ermenegildo òGinoó Guarda o Guardo, 
barbiere: con le sue rivelazioni sulla provenienza del materiale di 
propaganda e i manifesti trovati in suo possesso, è fermato il 
professore di filosofia Serafino Serafini, che a sua volta fa il nome del 
suo collega, il prof. Mario Dal Prà di Vicenza. 
Sono trattenute altre 13 persone, noti antifascisti locali, e ne sono 
interrogate altre 14: Giulio Girardi e Giovanni Battista Tasca di 
Giuseppe, già sottoposti a fermo di PS; Giovanni Berto, Walter Viaro, 
Guido Napoleone Costa, Attilio Costacurta, Raffaello Craveri, il dott. 
Pedrollo, medico condotto di Crosara, Rinaldo Bitante, Fulvio 
Pasquali, Rino Lunardon, il farmacista Arpi Ragazzoni. 
Caricati sui camion, sono portati a Vicenza a Palazzo Littorio (Palazzo Folco in Contrà S. Marco) e 
sottoposti a selvaggi maltrattamenti; nelle prime ore del mattino del giorno seguente sono rinchiusi a S. 
Biagio. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 167 

- Reparto tedesco non identificato (probabilmente della SS Feldgendarmerie). 

- 1.Wachbataillon Waffen SSBersaglieri ð 1° Btg. Bersaglieri volontari òB. Mussolinió.  

 
162 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it. 
163 KZ-Außenlager Kottern-Weidach. Nei due campi si trovavano in media 750 prigionieri, ma anche più di 1.000, costretti a lavorare alla costruzione di 

aerei per la Messerschmitt AG. Alcuni prigionieri sono impiegati anche presso la Kempten (Helmuth Sachse KG), una fabbrica di carri armati e altri veicoli. 
(https://de.wikipedia.org/wiki/KZ-Au%C3%9Fenlager_Kottern-Weidach).  

164 ASVI, CAS, b.19 fasc.1197, Danni di Guerra, b.80, 237, 279, 280, fasc.5040, 16179, 18882, 18909; Popolo Vicentino del 22.11.44; Il Giornale di Vicenza del 
21.11.45; E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., pag.83 e 249-250; Z. Meneghin M., Tra cronaca e storia, cit., pag.110; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., 
pag.68; U. De Grandis, Malga Silvagno, cit., pag.150-160. 

165 Caneva Alfonso di Giovanni Battista e Domenica Lobia, cl.1884, nato ad Asiago e residente a Marostica; commerciante di calzature; zio del federale 
Giovanni Caneva e dei fratelli Bruno e Adelmo Caneva da Asiago (E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., pag.83; Foto: ACSSAU). 

166  La strage di Ferrara del 15 novembre 1943. Dopo lõuccisione del federale, i fascisti fucilano per rappresaglia 11 antifascisti. 
167 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

Alfonso Caneva (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
https://de.wikipedia.org/wiki/KZ-Au%C3%9Fenlager_Kottern-Weidach
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- Polizia Ausiliaria Repubblichina (PAR) di Vicenza.  

- Cesare Linari, Giovanni Battista Polga e altri. 

- GNR di Vicenza. 

- Nichesola Galesio. 

- Squadra dõAzione Speciale della federazione provinciale del PFR di Vicenza. 

- Giovanni Battista Caneva. 

- Compagnia òPionierió dellõONB di Vicenza (Avanguardisti). 

- Antonio Ventra. 
 
23 Novembre 1943: Caduto partigiano a Paiena della Maiella (Chieti)168 
 

    Vittima: 
1. Giorgio Mainardi di Giovanni e Maria Teresa Del Carlo, cl.23, nato a Pieve di Cadore (Bl) e 

residente a Vicenza; della Gioventù Italiana di Azione Cattolica, dove entra in relazione, 
attraverso lõassistente diocesano don Vincenzo Borsato, con gli studenti Franco Fraccon, Sergio 
Sala, Renato Dalla Palma, Gabriele Mozzi, che moriranno tutti per le scelte resistenziali 
compiute; già studente al Liceo Classico òPigafettaó e poi studente in medicina, allievo spirituale 
di Mario Dal Prà, in contatto epistolare con don Primo Mazzolari, e in rapporti con molti 
intellettuali del Partito dõAzione. 

 

     Dopo lõ8 settembre, Giorgio Mainardi e la sorella Silvana, 
entrano a far parte della rete resistenziale del prof. Torquato 
Fraccon. Giorgio viene incaricato di stabilire i contatti con il 
Governo del Sud, allo scopo di trasmettere i cifrari segreti agli 
Alleati, di coordinare gli sforzi e di ottenere lõarmamento 
indispensabile per le formazioni partigiane che andavano 
costituendosi nel Vicentino.  
Il 4 novembre si allontana da Vicenza e il 10 raggiunge Sulmona 
(Aq), dove prende contatto con un esponente locale del 
Movimento di Liberazione, assieme al quale parte il 22 novembre 
verso sud. Sorpreso sulla Maiella dai tedeschi, è ucciso il 23 
novembre 1943, in località Guado di Coccia, nel territorio di Paiena 
(Chieti). 
Solamente dopo otto anni di ricerche, nel 1951 le spoglie sono 
ritrovate tra i monti nei pressi di Castel di Sangro (LõAquila) ð 
senza una spiegazione plausibile ð e fu celebrato il funerale a 
Sulmona, dove Giorgio è anche tumulato nel cimitero cittadino. 
Lõ11 giugno 1947 lõUniversit¨ di Padova gli ha conferito la laurea 
honoris causa in Medicina. A Vicenza gli sono state dedicate una strada e una scuola, il suo nome è inciso 
nella pietra del Liceo Classico òPigafettaó per onorare i propri studenti che si sono immolati per la 
Libertà. 
 
 
 
 
 

 
168 òItalia contemporaneaó n. 262/2011, di Dario Borso, Il 1943 di Mario Dal Pra, pag. 97-106; A. Mainardi, Ricordo di Giorgio Mainardi, cit.; A. Santagata, Una 
violenza òincolpevoleó, cit., pag.230-231; C. Poncina Dalla Palma, Umanesimo e Resistenza, cit., pag.23-78; La Verità del 11.11.45, articolo di Marcello Peretti, 
Un eroe che non ritorna. Giorgio Mainardi;  https://tysm.org/essere-un-giovane-di-azione-cattolica-giorgio-mainardi-nel-1943/; 
https://biografieresistenti.isacem.it/biografie/mainardi-giorgio/; http://www.ultimelettere.it/?page_id=35&ricerca=770; 
https://www.reteabruzzo.com/2015/11/23/giorgio-mainardi-un-eroe-italiano-che-appartiene-anche-a-sulmona/; 
http://www.straginazifasciste.it/wp-content/uploads/schede/Castel%20di%20Sangro%2023-11-1943.pdf.  

Giorgio Mainardi (Foto: Archivio CSSAU) 

https://biografieresistenti.isacem.it/biografie/fraccon-franco/
https://tysm.org/essere-un-giovane-di-azione-cattolica-giorgio-mainardi-nel-1943/
https://biografieresistenti.isacem.it/biografie/mainardi-giorgio/
http://www.ultimelettere.it/?page_id=35&ricerca=770
https://www.reteabruzzo.com/2015/11/23/giorgio-mainardi-un-eroe-italiano-che-appartiene-anche-a-sulmona/
http://www.straginazifasciste.it/wp-content/uploads/schede/Castel%20di%20Sangro%2023-11-1943.pdf
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30 Novembre 1943: arriva in Veneto la Missione informativa ISLD-SIM òRYEó (Segale)169  
 

È una missione dipendente dal britannico ISLD/SIS-MI6 e dallõitaliano SIM, ma è addestrata dal 
1SF/SOE. Parte da Brindisi il 26 novembre ô43 con il sommergibile italiano òNichelioó ed è sbarcata in 
prossimit¨ delle foci dellõAdige e del Po, presso lõisola di Albarella, nel territorio di Rosolina (Ro), il 30 
novembre 1943. 
I compiti affidati alla òRYEó prevedono di òindividuare le bande di patrioti che gi¨ si fossero costituite nella 

provincia [Verona]; creare una stretta maglia di informazioni militari interessanti lõaviazione alleata, operare sabotaggi, 
chiedere lanci di rifornimento per le eventuali formazioni partigianeó.170 
Altri compiti sono il controllo del traffico stradale e ferroviario, i movimenti di truppa e materiale 
bellico, i movimenti nei campi dõaviazione di Villafranca e Bovolone, le opere di fortificazione, le 
infrastrutture di trasporto e lõubicazione dei comandi tedeschi, richiedere bombardamenti mirati e 
rifornimenti per le formazioni partigiane. 
La Missione òRYEó ¯ composta dal capitano Carlo Perucci òProfessoreó,171 dal capitano Bruno 

Avigo òAllievoó172 e dal marinaio radiotelegrafista Gian Paolo Marocco òMarellió.173 
Ma il giorno dopo lo sbarco, i tedeschi catturano òMarellió e con lui la radio.174 
Ridotta a due persone e priva di radio e marconista, la Missione è ospitata in un primo momento dai 
parroci di Caselle, Salizzole, Raldon, S. Maria di Zevio (parroco don Narciso Busti) e S. Michele Extra 
(parroco don Giacomo Gentilin, che da allora diventa uno stretto collaboratore). 

In un secondo tempo la Missione òRYEó si sposta a Tarmassia di Isola della Scala (Vr), dove è ospitata 
in canonica dal parroco don Luigi Cavaliere. La canonica è per settimane la sede operativa della 
Missione òRYEó, dove settimanalmente si svolgono riunioni organizzative e corsi di sabotaggio. Anche 
il parroco, dalla sommit¨ del campanile, svolge unõazione di spionaggio controllando i vari movimenti  

Ai primi dellõaprile ô44, grazie alla Missione òPEARLó (MRS), la Missione RYEó riesce a mettersi in 
contatto con Brindisi per comunicare sue notizie, ottenere materiale e un nuovo marconista con la 
radio, il tutto grazie ad un aviolancio da effettuarsi sul campo (DZ) di Caselle di Isola della Scala (Vr). 
Finalmente, lõ8 aprile ô44, Radio Londra trasmette: òGrazie Professore e Allievo: lõamico secondo verr¨ prestoó. 
Il messaggio viene ripetuto anche il 12 dello stesso mese. Il lancio dovrebbe essere effettato su Caselle 
in una notte fra il 27 e il 30 aprile, ma non accade nulla. 
Il mattino del 3 maggio, in chiesa a Caselle si presenta un giovane forestiero, si tratta del romano 
Riccardo Lorusso òAchilleó, il nuovo marconista, giunto per¸ senza radio, caduta a cinque chilometri 
dal luogo previsto e ora in mani nemiche. 
Il 25 maggio õ44, dopo che òIcaroó e i suoi collaboratori della Missione òBiplaneó sono ospiti a 

Santo Stefano di Zimella e gli hanno messo a disposizione la loro radio, è lanciata il 14 giugno nelle 
Valli Grandi Veronesi unõaltra radio ricetrasmittente, che dopo alcuni òimprevistió, giunge in mano alla 

 
169

 E. Gallo, Dallõunit¨ antifascista alla Resistenza armata, in Vicenza. Rivista della provincia, n.3/1965, cit., pag.17; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel 
vicentino, cit., pag.80-81; M. Gecchele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag.198, 208; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.664-681; C. Perucci, 
Missione RYE, cit.; C. Vallarini, òŔ cessata la pioggiaó, cit., pag. 214-223; C. Vallarini, Resistenza e Missioni Alleate, cit., pag.53-62; G. F. Ghirardini, Resistenza non 
armata, cit., pag.181-182; G. Maccagnan, G. Storari, G. Battaglia, A. Corain, Vento sulla pianura, cit., pag.3; M. Zangarini, Storia della Resistenza Veronese, cit., 
pag.96-97, 103-125, 127-150, 205-206, 231-232, 305-321, 446-448, 496, 509-516; L. Schievano, Notizie sullõattivit¨ della Missione Militare RYE, cit.; Sergio 
Spiazzi, La missione Rye, i resistenti, i patrioti e i deportati politici, pag. 61-77 in https://www.sanmartinoba.it/SergioSpiazzi-2-Guerra-Mondiale.pdf; C. Perucci 

170 L. Schievano, Notizie sullõattivit¨ della Missione militare RYE, cit., pag.92. 
171 Carlo Perucci òProfessoreó, nato a Città di Castello (Pg), cl.14; gi¨ professore di italiano e latino al liceo classico òScipione Maffeió di Verona; fra il õ36 
e il õ39 ¯ presidente dellõAzione Cattolica giovanile di Verona. Malvisto dal fascio veronese, viene trasferito al liceo classico di Arpino (Fr). Richiamato alle 
armi, con il grado di tenente, il 25 luglio ô43 riesce a lasciare la Dalmazia e a raggiungere Brindisi. A fine novembre õ43 parte in missione per Verona. 
Muore a Brescia nel 1974. 

172 Bruno Avigo òAllievoó, nato a Savigno Bolognese di Valsamoggia (Bo), cl.14, residente a Moniga del Garda (Bs), capitano dellõaeronautica presso la 2ª 
Squadra Aerea di Padova, sino allõ8 settembre in servizio presso il Centro Telescriventi, poi raggiunge gli Alleati il 5.11.43 a Bari e mettendosi a loro 
disposizione. 

173 Gian Paolo Marocco òMarellió, radiotelegrafista della Marina. Catturato dopo lo sbarco sarà sostituito successivamente dal radiotelegrafista Riccardo 
Lo Russo. 

174 Con la Missione òRYEó ad Albarella sbarcano altre due missioni del ISLD/SIS-MI6 e SIM, per un totale di 7 agenti: la Missione òOrchardó, 
probabilmente destinata alla Lombardia (capitano Comotti òDarracó da Milano e il suo RT Tornio o Torchio); la Missione òARD-Rickó, destinata ad 
operare tra Venezia e Treviso (Cesare Berardinelli Calvagna òBernardoó, gi¨ direttore dellõAeroporto del Lido di Venezia e il suo RT serg. Tonino 
Baldanello, da Bologna, ma residente a Venezia, già attore in una compagnia teatrale di Venezia). Dopo lo sbarco i tedeschi, oltre al RT òMarellió della 
òRYEó, catturano anche tutte le 3 radio, e i componenti delle altre due missioni, eccetto il capitano Comotti òDarracó, che riesce poi a raggiungere 
Milano. 

https://www.sanmartinoba.it/SergioSpiazzi-2-Guerra-Mondiale.pdf
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Missione òRYEó, che finalmente pu¸ essere completamente indipendente anche sul piano 
informativo.175 

Nellõaprile õ44, su stimolo del CLNP di Vicenza e dei CLN locali, e con lõaiuto della Missione 
òRYEó, tra la Bassa Lessinia Veronese e Vicentina, il Medio e Basso Vicentino e Veronese nasce la 
Brigata òTre Stelleó.176 
Nel resto della pianura Veronese, dallõaprile allõottobre õ44 la Missione òRYEó organizza gruppi 
partigiani, tutti aderenti al Movimento Armato di Liberazione (MAL),177 e riuniti poi nei Raggruppamenti 
òDelfinoó, òTigreó, òScorpioneó, òPanteraó, òLupoó e òLeoneó.178 In questõultimo Raggruppamento 
confluiscono dal 17 luglio õ44 parte dei partigiani della disciolta Brigata òTre Stelleó. 

Nellõestate õ44, dellõorganizzazione informativa e militare della òRYEó ne faranno parte per la zona 
orientale Veronese: il ten. colonnello Silvio DõEmilio òMarcoó (responsabile della zona); Oliviero 
Rinaldi òFaustoó (capo nucleo informatori di Bevilacqua Boschi); Umberto Bongiovanni òAchilleó 
(capo nucleo informatori di Lonigo); Alberto Frigo òMarteó (capo nucleo informatori di Cologna 
Veneta) e Gino Lazzarin òWalteró; tenente Ottavio Tessari òPieroó (capo nucleo informatori di San 
Bonifacio); prof. Agostino Pettenella òCamparió (capo nucleo informatori di Roverchiara); sottotenente 
Raffaello Corradini òLupoó (capo nucleo informatori di Legnago); Rino Zampolla òRinoó; Pio Brunner 
òBrioó (capostazione a Porta Nuova e informatore); Dino De Lorenzi (capostazione a Locara e 
informatore); Augusto Tebaldi (Responsabile Militare del CLN di Soave); Giuseppe Fadini (dipendente 
dellõAeroporto di Villafranca e informatore); Luigi Schievano; avv. Tommasi; Gianni Strepparava; il 
maggiore Erminio Lucchi. 

La Missione òRYEó sostituisce il CLN Provinciale di Verona perché per ben due volte è decimato 
dai nazi-fascisti,179 e riesce a derimere anche le controversie che ha con Giuseppe Marozin òVeroó, 
comandante della Brigata òVicenzaó, operante nei Lessini Veronesi e Vicentini. Infatti, Perucci 
òProfessoreó riesce ad entrare ufficialmente nella Formazione di Marozin con il nome di battaglia di 
òEugenioó. 
òVeroó ha la necessit¨ di ricevere armi ed òEugenioó pu¸ fargliele paracadutare. In cambio Marozin 
accetta di aderire e di sottostare alle direttive del Movimento Armato di Liberazione (MAL).  
La missione òRYEó, tenta di derimere anche le questioni che la pongono in contrasto con il CLNAI 

e il CNLR Veneto, e con questo intento ha due incontri, uno a Verona il 26 agosto e uno a Padova il 2 
settembre ô44, con il prof. Egidio Meneghetti del CLN Regionale e con il maggiore Alessandro Cugini, 
òconsulente militareó del Comando Militare Regionale Veneto. 
Dellõaccordo raggiunto nelle due riunioni il capo della òRYEó ne da un giudizio positivo.180 

Un accordo che però non dura molto, visto che il III° CLNP di Verona, passato il difficilissimo 
periodo successivo allõarresto di tutto il IIÁ CLNP (2-5 luglio ô44), alla liberazione dal Carcere òdegli 
Scalzió di Giovanni Roveda181 (17 luglio õ44), e dellõOperazione òTimpanoó (settembre õ44), cerca di 
riprendere il controllo delle forze partigiane della provincia, esautorando lõorganizzazione militare e 
territoriale messa in piedi dalla Missione òRYEó. 
Ci riesce solo in parte, infatti il 24 aprile õ45 il CLNP dirama un ennesimo documento nel quale segnala 
che, nella provincia, agiscono ancora forze militari dipendenti dalla Missione, òla quale insiste nellõesorbitare 
dai suoi compiti esclusivamente informativió, e invita alla massima vigilanza e a prendere immediati 

 
175 Vol. 1, scheda: Aprile 1944 - nel Medio-Basso Vicentino e Veronese nasce la Brigata òTre Stelleó. 
176 Idem. 
177 Movimento Armato di Liberazione (MAL): ¯ lõorganizzazione resistenziale italiana monarchico-liberale, legata alla Monarchia Sabauda e allo Stato 

Maggiore Generale del Regio Esercito Italiano (SME), in chiara antitesi alla maggioranza dei partiti antifascisti organizzati nel Comitato Liberazione 
Nazionale (CLN). 

178 Il Nuovo Adige del giugno 1946, di C. Perucci, La Missione RYE nella lotta clandestina. 
179 CLNP di Verona: Il 1Á CLNP nasce nellõottobre õ43, ed ¯ guidato dallõavv. Giuseppe Tomasi, ma solo un mese dopo, tutti suoi componenti sono 
arrestati. Il 2Á CLNP nasce nel gennaio õ44, per opera del prof. Francesco Viviani del PdõA, ma anchõesso sopravvive solo fino a luglio õ44. Il 3Á CLNP si 
costituisce da settembre õ44 e arriva alla Liberazione (C. Vallarini, òŔ cessata la pioggiaó, cit., pag.249). 

180 FLMBs, Fondo Carlo Perucci, òI compiti della Missione e la controversia coi CLNó, dattiloscritto, pag.39-49; R. Marchi, La Resistenza nel Veronese, cit., pag. 47-
48; L. Schievano, Notizie sullõattivit¨ della Missione militare RYE, cit., pag.90-114; E. Rocco, Missione òMRSó, cit., pag.180. 

181 Giovanni Roveda: uno dei pi½ importanti esponenti del PCI e della CGIL, dopo il suo arresto a Milano il 21 dicembre õ43, e la sua detenzione nel 
Carcere òdegli Scalzió a Verona dal 6 gennaio õ44, ¯ liberato dai GAP di Verona il 17 luglio õ44 (M. Zangarini, Storia della Resistenza veronese, cit., pag.248-
268). 
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provvedimenti per impedire pericolose derive, dal momento che quei gruppi continuano a fare una 
pesante propaganda contro i CLN òai quali intendono contrapporre forze difficilmente identificabili, se non con il 
nome di reazionarieó. 

 

 
Regio Sommergibile òNichelioó (Foto: ANMI ð Gaeta, copia in Archivio CSSAU) 

 
Novembre 1943: retata a Contrà Sculazzon di Treschè Conca (Altipiano dei 7 Comuni)182 
 

In Contrà Sculazzon, grazie ad una spiata, sono catturati due ex prigionieri di guerra australiani (un 
capitano e un tenente, Walter e Giorge), ad opera di soldati tedeschi e elementi della òBanda Canevaó di 
Asiago. 
I prigionieri sono poi portati a Vicenza e consegnati alla Platzkommandatur. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 183 
- Felgendarmerie di Asiago. 

- Hans Mueller e altri. 
- òReparto germanico difesa impiantió ð òBanda Canevaó di Asiago. 

- Carlo Bruno e Adelmo Caneva. 
 
Novembre 1943: cattura di ex prigionieri Alleati sulla Linea tranviaria Vicenza ð Bassano184 
 

Un gruppo di 10 ex prigionieri francesi, rifugiatisi sui Colli Euganei, tenta di raggiungere il più sicuro 
rifugio del Monte Grappa. Due partigiani (Antonio Carollo e Sebastiano Ceccarello) si offrono di fare 
loro da guida nel viaggio di trasferimento verso Bassano. 

Lõufficiale dellõONB-GNR, Mario Galeotto, viene a conoscenza del movimento del gruppo e si 
ripropone di arrestare gli ex prigionieri per riscuotere il premio promesso dai tedeschi.  

Numerosi militi della GNR, capeggiati da Beniamino Dorigo, e i giovani òAvanguardistió della 
Compagnia òPionierió guidati da Antonio òNinoó Ventra, fermano una prima volta il trenino Vicenza-
Bassano ancora in città, a Porta S. Bortolo, ma lõoperazione non dà alcun esito. Nuove perquisizioni 
vengono tentate a Povolaro di Dueville e a Marostica, ma anche queste vanno a vuoto. Unõultima 
perquisizione è provata a Bassano e ha successo: sono catturati i 10 francesi e le due guide italiane. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 185 

- GNR di Vicenza. 

- Beniamino Dorigo e altri. 

 
182 ASVI, Danni di Guerra, b.15 fasc.19; G. Vescovi, Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.31-35; V. Panozzo, La Resistenza in Tresché Conca, cit., pag.8; PA. 

Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.65, 69; G. Spiller, Treschè Conca e Cavrari terre partigiane, cit., pag.90. 
183 Vol. V, Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino 
184 ASVI, CAS, b.26 fasc.1793; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8, b.11 fasc.34, b.14 fasc.4, b.15, fasc.4 e 7; Il Giornale di Vicenza del 3.4.46; Il Nuovo Adige del 3.4.46. 
185 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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- Compagnia òPionierió dellõONB di Vicenza (Avanguardisti). 

- Antonio Ventra, Mario Galeotto e altri.  
 
Novembre 1943: altri episodi minori o poco documentati 
 

4 Novembre 1943: Dueville (Alto Vicentino). Azione partigiana. 
Nella notte tra il 3 e il 4 novembre, in occasione della òFesta della Vittoriaó, alcuni giovani di Dueville e 
Novoledo, in sfida ai tedeschi, depongono una òcorona dõalloroó presso il Cimitero Militare Inglese di 
Dueville. (V. Dal Cengio, Il moroso della Rissaó, cit., pag.44) 
 

13 Novembre 1943: Sovizzo (Prelessini Orientali). Azione nazi-fascista di intimidazione e saccheggio. 
Alle ore 14:30, un grosso torpedone carico di fascisti repubblichini della 42^ legione GNR di Vicenza, 
su indicazione di Lina Peron in Carta, e accompagnati dai fascisti repubblichini del paese, Gio Batta 
Carta, il commissario prefettizio Angelo Pieropan e il segretario comunale Fedele Toffanini, si recano 
presso lõabitazione del dott. Adolfo Zanfr¨ per unõazione di intimidazione e saccheggio; tra le altre cose 
gli sequestrano lõautovettura (ASVI, CLNP, b.10 fasc.8). 
 

24 Novembre 1943: Dueville-Polegge (Alto Vicentino). Azione partigiana. 
La linea telefonica da campo che conduce da Polegge a Montecchio Precalcino, e precisamente tra le pietre militari 5, 8 e 6, 
negli ultimi tempi venne ripetute volte interrotta per atti di sabotaggio. Lõ8 novembre 1943 furono tagliati fuori 80 m. di 
filo telefonico da campo. Il 15 novembre il filo fu trovato tagliato. Il 17 novembre 1943 lõisolamento del filo fu eliminato. 
Il 20 novembre 1943 il filo fu di nuovo tagliato. Il 23 novembre 1943 alle ore 8 furono tagliati fuori 30 m. di filo 
telefonico militare, e nello stesso giorno alle ore 16.30 di nuovo 30 m.ó (ACDu, b. Archivio anno 1944 (6-7-8), 
categoria VIII, fasc. classe II). 
 

Novembre 1943: Vicenza. Azione partigiana. 
Un tentativo da parte di sabotatori, rimasti sconosciuti, di appiccare il fuoco al deposito di carburante dello stabilimento 
òJ.F.ó di Vicenza, ¯ stato sventato dalla guardia notturnaó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza 
al Duce del 26.11.43 (E. Franzina, La provincia più agitata, cit. pag. 33). 
 

Novembre 1943: Thiene (Alto Vicentino). Azione partigiana. 
Una sera del novembre õ43, una pattuglia di partigiani thienesi si imbatte in una pattuglia di quattro 
tedeschi e un milite repubblichino che stanno trasferendo alle carceri mandamentali un partigiano. 
Riescono a liberarlo e a mettere in fuga la scorta (D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda guerra 
mondiale, cit., pag.56). 
 

Novembre 1943: Contrà Angonese di Salcedo (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). Azione partigiana. 
Presso un dirigente fascista del posto sono state depositate moderne armi automatiche che devono 
servire per armare un presidio repubblichino in zona. Informati di ciò, il gruppo partigiano di Fara 
organizza unõazione a cui partecipano fra gli altri: Rinaldo Arnaldi òLorisó, Flavio Pizzato òSerseó, 
Angelo Maino òLa biondaó, Attilio Crestani òSchir¨toó, Leonzio e Giovanni Boschiero, Giobatta 
Poletto òTita Palmoó e Giobatta Seganfredo. Il successo dellõoperazione permette a questo primo 
nucleo partigiano di ben armarsi (L. Carollo, DallõIsonzo al Chiavone, cit., pag.58-61). 
 

Novembre 1943: Vicenza.186 Azioni partigiane. 
Sono effettuati tre spericolati prelevamenti di armi presso un deposito tedesco di via Astichello e in 
localit¨ òStangaó, con il recupero di una mitragliatrice Breda, sei fucili, due pistole, un mitra e tremila 
colpi. Anche in via Sarpi sono sottratti da un deposito tre fucili, venti caricatori e quattro bombe a 
mano. Inoltre, sono effettuate interruzioni alle linee telefoniche tedesche e con lõuso di mine alle linee 
ferroviarie Venezia-Vicenza-Verona. Alle Officine òSaraó (Società Anonima di Riparazioni 
Aeronautiche), vengono distrutti otto motori di aerei in riparazione. 

 

 
186 G e F. Ghirardini, Formazioni partigiane nel Vicentino, cit., pag.450. 
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Novembre 1943, totale vittime accertate: 1  
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

1 0 0 1 0 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

0 0 0 0 0 
 

Civili  Partigiani Partigiani caduti 

in 

combattimento 

Antifascisti e 

Patrioti 

Deportati 

0 1 0 0 0 

 

 
 

 
Carlo Perucci "Professore", capo della Missione "RYE" 

(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Dicembre 1943 
 
Dicembre 1943 e luglio-agosto 1944: cattura, deportazione e Resistenza dei Carabinieri187 
 

La vittima: 
1. Maresciallo Puddu Cabriolu; sardo, comandante della Stazione di Barbarano Vicentino, è 

catturato il 18 aprile õ44 dalla GNR con lõaccusa di aver nascosto armi per i partigiani; è 
deportato in Germania dove muore in data e luoghi sconosciuti. 

 

Dopo lõ8 settembre 1943, bisogna distinguere tra i Carabinieri in òreparti mobilitati che hanno seguito le 
sorti delle rispettive unità in maggior parte disgregatesi confusamente ed altre disarmate e catturate dalle truppe 
germanicheó,188 dai Carabinieri territoriali, che operanti nelle Stazioni restano al loro posto per i normali 
compiti istituzionali garantiti dai trattati internazionali.  
Sono Carabinieri strettamente legati al 
territorio di cui costituiscono, con il clero, le 
poche autorità che rimangono: 
òLõorganizzazione territoriale dellõArma, salvo 
parziali e isolati sbandamenti, non ha subito 
sostanziali contraccolpi [é]ó.189 
Si tratta di marescialli, brigadieri, appuntati, a 
capo di pochi uomini, ma capillarmente 
insediati nelle Stazioni anche dei piccoli paesi, 
e poi di un numero ridotto di ufficiali ai vertici 
dellõArma provinciale. 
Alla fine del õ43, la grande maggioranza 

dellõArma reagisce negativamente 
allõunificazione con la Milizia fascista nella 
Guardia Nazionale Repubblicana (GNR).190 
In sostanza, mentre i gradi più elevati dei 
Carabinieri finiscono in quei mesi del õ43 per 
sottostare alle imposizioni tedesche, anche 
collaborando alle rappresaglie germaniche, 
come nel caso dellõeccidio di Boves (Cn) del 19 
settembre õ43, i sottufficiali comandanti le 
stazioni hanno un ventaglio di comportamenti pro o contro o di astensione (quando è possibile) in 
attesa di capire cosa succede. 
È lõatteggiamento generale di sfiducia, di passiva contrariet¨ al regime della popolazione, a rendere 
prudenti gli uomini dellõArma, assieme al disagio di essere incorporati nella GNR.  

I tedeschi, nei loro rapporti, parlano da subito di Carabinieri infidi e prendono per quanto possibile il 
controllo dellõArma di cui riconoscono lõassoluta necessit¨. 
Il progetto di costituire la GNR procede fin da ottobre in modo subdolo. Le informazioni sono 
riservate a pochi ufficiali superiori e le manovre continuano senza che vi siano opposizioni manifeste, 
ma si registra un lento e irrefrenabile esodo dallõArma con scappatoie di ogni genere, spesso 
manifestando malattie, per qualcuno con forme di congedo e per altri il salto nella irreperibilità. 
Quando le intenzioni del fascismo repubblicano diventano pubbliche, dopo i tira e molla su possibili 
congedi autorizzati e giuramenti alla RSI, i Carabinieri si dibattono ormai tra adesioni formali, spesso 

 
187 ASVI, Danni di Guerra, b.168, fasc. Vicenza; CSSAU, Diario di Pietro Guidotto, cit; A. Ferrara, I Carabinieri nella Resistenza, cit.; Il Presente e la Storia, 

n.87/2015, di Marco Ruzzi, I Carabinieri nella Resistenza, cit.; GL. Messineo, Mio nonno era un Carabiniere, cit.; Vedi Allegati: I Carabinieri Reali nella Resistenza 
Vicentina. 

188 AUSCC, Sezione 122.3, anno 1945. 
189 AUSCC, Sezione 122.2, anni 1943/44, Legione territoriale Carabinieri di Verona. 
190 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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non di coscienza, e aperto appoggio alla lotta partigiana. 
In alcuni documenti della RSI si comincia ad ammettere lõerrore di aver inserito i Carabinieri tra le 

fila della GNR. Ad esempio il questore di Arezzo, Facchini, scrive nel maggio õ44: 
òéci sono ancora troppi carabinieri che ragionano con la vecchia mentalità e dei quali non si può né si deve fidarsi [é].  
Però il questore aggiunge un giudizio duro anche sui repubblichini entrati nella GNR: òési sono 
intromessi elementi di dubbia moralità e fede che hanno approfittato del momento attuale per sfogare rancori personali e 
commettere soprusi a danni di cittadini inermi ed onestió. 
E queste parole non sono legate ad una provincia, ma generalizzabili a tutto il territorio controllato 
dalla Repubblica Sociale.191 

Significative anche le fonti tedesche:  
òéoltre alla popolazione anche le autorità, come i carabinieri, non solo non partecipano alla lotta contro i ribelli, ma 
addirittura forniscono loro appoggio in ogni occasione [é]. Aumenta sempre pi½ lõimpressione che non si pu¸ contare n® 
sui carabinieri né sugli altri organi di sicurezza italiani. A prescindere dal fatto che i carabinieri appartengono da sempre 
alle forze filo-monarchiche pi½ fedelió.192 
òéanche questa volta si rileva che non si pu¸ contare sui carabinieri in caso di emergenza. Questi organi di sicurezza 
filo-monarchici non offrono la minima resistenza ai ribelli, come dimostrano i molteplici assalti su caserme, depositi di 
armi o di altri impianti. Secondo le notizie ricevute, i posti sono stati «colti di sorpresa» oppure «si trovavano in 
inferiorità numerica». Dato che i carabinieri non denunciano, e semmai con molto ritardo, gli assalti o le altre azioni dei 
ribelli dirette contro i membri tedeschi della Wehrmacht, si pone la questione se e fino a che punto, da parte tedesca non si 
debba dare lõavvio alla riforma di questa truppa di sicurezza e se non si debba sopprimere soprattutto i suoi molteplici 
elementi inaffidabilió.193 
Intanto lõunificazione nella GNR avanza, per volont¨ del nuovo comandante Renato Ricci 

(succeduto a Archimede Mischi) e del capo di stato maggiore Niccolò Nicchiarelli, con la immissione di 
elementi della milizia fascista nelle caserme, creando una promiscuità che i Carabinieri ritengono 
indegna della vita dellõArma. In genere ripugna loro la convivenza con elementi invisi alla popolazione e 
animati soltanto da ostilità, dal momento che spesso si tratta addirittura di veri e propri òavanzi di 
galeraó: òSeguivano per lõArma giorni sempre pi½ difficili. La milizia si era accresciuta di numero, incorporando gente di 
ogni risma, reclutando persino nelle carceri e nei riformatorió.194 

Sul giuramento di fedeltà alla RSI, un documento del Comando Carabinieri di Asti così si esprime: 
òVenne cos³ lõordine di giuramento (mese di febbraio õ44) accompagnato dalle solite voci di minaccia. [é] Nessuna 
direttiva, nessun orientamento venne dai nostri alti comandi che, al contrario, si limitarono a far comprendere la necessità 
di non opporre rifiuto che avrebbe significato una sicura deportazione in Germania o altri provvedimenti di rigore. 
Ciascuno dovette fare appello al proprio buon senso e pensare al suo caso, ma in tutti finì per prevalere il duro realismo e 
il concetto che il giuramento non rivestiva alcuna forma di legalità ed era priva di contenuto giuridico in quanto 
emanazione di un governo non eletto o riconosciuto dal popolo e perché veniva imposto alle coscienze sotto la minaccia di 
gravi danni alla persona e alla famiglia. Perciò, la maggioranza degli ufficiali si apprestò a compiere tale passo colla piena 
convinzione di non venir meno alle leggi dellõonore e al primo giuramento prestato [é]. Anche i sottufficiali e i 
carabinieri, sebbene a malincuore, seguirono lõesempio dei loro ufficiali salvo poche eccezionió.195 
La presa di posizione sostanzialmente pi½ collettiva e sentita dallõArma arriva alla fine della 

primavera õ44, con la decisione dei tedeschi di trasferire in Germania un gran numero di Carabinieri. 
I Carabinieri, forzatamente incorporati nella GNR, spesso disertano di fronte al progetto di un loro 
trasferimento in Germania al servizio della Flak, la contraerea della Luftwaffe. E «per deficienza di 
personale» sono pertanto soppressi, anche nel Vicentino, decine di neo-distaccamenti della GNR, come 
sono ora chiamate le ex Stazioni dei Carabinieri. 
òLe autorit¨ germaniche stabilirono allora il trasferimento graduale dei nostri uomini in Germania col pretesto di 

adibirli ai servizi di polizia dei campi di concentramento dei nostri connazionali ma in realtà per tagliar corto al conflitto 

 
191 MSGdF, La Guardia di Finanza nella Resistenza e nella Liberazione di Milano, cit., pag.25. 
192 Militärkommandantur 1020 di Cuneo del 15 dicembre 1943. 
193 Militärkommandantur 1020 di Cuneo del 15 dicembre 1943. 
194 AUSCC, Sezione 122.2, anni 1943/44, Legione territoriale Carabinieri di Alessandria. 
195 AUSCC, Sezione 122.2, anni 1943/44, Comando Carabinieri di Asti. 
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fra Arma e milizia; [é] dovettero fermarsi dopo le prime partenze perché le defezioni aumentavano e solo poche unità 
arrivavano al luogo di radunata. [é] La notte dal 4 al 5 agosto 1944, dopo aver simulato un allarme per esigenze di 
servizio, la polizia tedesca, aiutata dalla milizia fascista, bloccava nelle caserme e nei domicili tutti gli appartenenti 
allõArma che furono poi trasferiti coattivamente in Germania; molti riuscirono anche in tale occasione ad evadere dalle 
stesse caserme e dai trenió. 
Nellõagosto õ44, complessivamente sono circa 10.000 i Carabinieri catturati e deportati in Germania. 

Alcuni esempi nel Vicentino: 
- A fine di luglio del õ44, ad Arsiero i Carabinieri rimasti in servizio sono tutti catturati e internati in 

Germani. Italo, il figlio del Maresciallo Capo dei CCRR di Arsiero Domenico Laffranchi, sarà poi 
anchõegli deportato in Germania, dove muore nel Lager di Gusen (Mauthausen) il 26.2.45.196 

- Il 5 agosto õ44, a Vicenza ¯ aperta la òcacciaó ai Carabinieri e la loro deportazione, tra cui il 
Maresciallo Maggiore dei CC.RR. Pietro Franzosi di Annibale. Stessa sorte tocca ai Carabinieri di 
Malo.197 

- Sempre il 5 agosto õ44, a Bassano del Grappa, avviene la cattura dei Carabinieri della ex 
Tenenza.198 

- Ancora il 5 agosto, sono catturati tutti i Carabinieri della Stazione di Thiene, tra cui il Maresciallo 
Capo Nicolò Turidù, cl.1900, nato a Nuragus (Nu).199 

Viceversa, sono pochi i casi di asservimento ai tedeschi, come:  
- Nellõex Stazione di Montebello Vicentino, dove un noto collaborazionista è il comandante, il 

maresciallo aiutante Angelo Faggion detto òPasinó di Pietro Antonio, da Trissino.200  
- Nellõex Stazione di Lastebasse, dove il collaborazionista ¯ il comandante, il brigadiere Matteo 

Faggiana di Agostino, cl.1891, nato a Terrassa Padovana (Pd); sarà giustiziato dai partigiani il 4 
luglio õ44 perch® òzelante reclutatore a forza dei giovani dellõAlta Valle dellõAstico per conto della RSI, perch® 
spia e collaborazionista dei nazi-fascistió.201 

Pochi i veri collaborazionisti anche tra gli ufficiali, come nel caso di: 
- Italo DallõOsso, ex capitano degli CCRR: òRisulta écheé nel giugno 1944 compì un giro di propaganda 
in favore della RSI fra i militari dellõarma in servizio in codesta provincia; in particolare tale propaganda mirava 
a fare opera di persuasione nei confronti di quei militari che cercavano di sottrarsi al servizio per non essere inclusi 
nei battaglioni che in quellõepoca venivano approntati per lõinvio in Germania. éó.202 

Di contro, innumerevoli sono gli esempi di reparti o singoli militari dellõArma che ancora in servizio, 
svolgono attività di sostegno attivo alla Resistenza, come: 

- Il 18 aprile õ44, a Barbarano Vicentino, due Carabinieri della Stazione di Barbarano Vicentino 
sono arrestati dalla GNR con lõaccusa di aver nascosto armi per i partigiani. Il comandante della 
Stazione, il Maresciallo Puddu Cabriolu, è deportato in Germania dove muore in data e luoghi 
sconosciuti. Il Carabiniere Salvatore Sidotti di Nicolò, cl.08, riesce a fuggire dalla Caserma S. 
Michele di Vicenza (ex Comando Gruppo CCRR Vicenza, poi Comando Provinciale GNR) e ad 
unirsi ai partigiani sui Colli Berici dal 5 agosto õ44 al 28 aprile õ45; dopo la Liberazione rientra in 
servizio.203 

- I Carabinieri della ex Stazione di Chiampo, che per la loro attività clandestina di appoggio ai 
partigiani pagano anche con la vita la loro scelta, come nel caso del comandante, il Maresciallo 
Matteo Scauri, catturato dai tedeschi il 6 giugno õ44 e deportato a Mauthausen, dove trova la 
morte.204 

 
196 ASVI, Danni di guerra, b.105 fasc.6630. 
197 ASVI, Danni di guerra, b.168 fasc. Vicenza. 
198 ASVI, Danni di guerra, b.359 fasc.25879. 
199 Le porte della Memoria, cit., 2008, pag. 47-50. 
200 ASVI, CAS, b.17 fasc.1021; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8, b.11 fasc.3, b.15 fasc.1, 2 e 7; Il Giornale di Vicenza del 4 e 12 settembre 1945. 
201 Vol. II, scheda: 4 luglio - eliminazione spia collaborazionista a Lastebasse; ATVI, Sentenza Corte dõAssise del 29.02.56; Il Giornale di Vicenza del 23.6.12, pag. 25, 

articolo di G. M. Filosofo, Brigadiere trucidato. Gli onori 68 anni dopo. 
202 CSSMP, b.1ð Comm. Epurazione CCRR a CLNP del 7.6.46. 
203 ASVI, CLMP, b.25 fasc. Varie 1. 
204 Vol. II, scheda: 5-26 Giugno 1944 - Operazione ò263ó in Lessina, Prelessinia, valli del Chiampo e dellõAgno. 
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- I Carabinieri in servizio presso il Sottosegretariato alla Marina Repubblicana di Montecchio 
Maggiore che agevolano svariate volte il movimento resistenziale, prima fra tutti in occasione 
dellõassalto partigiano del 23-24 luglio 1944. Figura di spicco è il Maggiore dei CCRR Angelo 
Antico di Alberto, cl.1897, nato a Santuri (Ca), che comanda lõUfficio òCó (Collegamento) del 
SID (Servizio Informazioni Difesa della RSI) presso il SSS Marina di Montecchio Maggiore, ma 
che nel contempo è componente dellõorganizzazione clandestina dellõArma che collabora con il 
CLN Regionale Veneto e il SIM (Servizio Informazioni Militari del governo del Sud e parte 
integrante della N° 1 Special Force britannica).205 

- I Carabinieri della Stazione di Dueville, che comandata dal Maresciallo Benedetto Rauso, tra 
lõaltro, avvisano i resistenti del rastrellamento nazi-fascista previsto a Montecchio Precalcino il 12 
agosto 1944.206 

- I Carabinieri della Stazione di Fara Vicentina, con a capo il Maresciallo Benvenuto Pizzato, padre 
del comandante partigiano Flavio òSerseó.207 

Ci sono poi casi di interi reparti che passano òarmi e bagaglió con la Resistenza, come: 
- I Carabinieri di Canove di Roana, che poco prima della retata nazi-fascista decidono di disertare, 
e al comando del Maresciallo Francesco Molinas, giunti sullõAppennino tosco-emiliano formano 
una banda partigiana. 

- I Carabinieri-partigiani del Grappa, una Compagnia al comando del tenente dei CCRR Luigi 
Guarnieri (già comandante della Tenenza di Tarvisio), che opera sul Massiccio del Grappa a 
supporto della Brigata òMatteottió.208 Saranno tutti sterminati nel Massacro del Grappa del 
settembre 1944. 

 
8 Dicembre 1943: Caduto del CIL a Monte Lungo di Mignano (Ce)209  
 

La vittima: 
 

1. sottotenente Giuseppe Cederle di Antonio e Teresa Muraro, cl.18, da Montebello Vicentino. 
Del Corpo Italiano di Liberazione (CIL), 1° Raggruppamento Motorizzato, Caduto a quota 343 
di Monte Lungo, Medaglia dõOro al Valor Militare: 

òBenché appartenente a reparto non impiegabile, otteneva di essere inquadrato in prima linea al comando di un plotone 
che conduceva allõassalto contro tedeschi sistemati in caverne, su terreno difficilissimo sotto micidiale tiro di mitragliatrici e 
bombe a mano. Con un braccio fracassato incitava i suoi uomini a contenere il contrattacco nemico gridando: «Ho dato un 
braccio alla Patria, non importa, avanti per lõonore dõItaliaè. Colpito a morte trovava ancora la forza di trarre di sotto la 
giubba una bandiera tricolore che scagliava in un supremo gesto di sfida contro il nemico, additandola ai suoi soldati 
perché la portassero avanti. ð Quota 343 di Monte Lungo, 8 dicembre 1943ó. 

2. Fante Domenico Boscato di Giovanni e Caterina Silvestri, cl.09, del 232° Regg. Fanteria, 315 
Btg. Costiero, dopo lõ8 settembre ¯ inquadrato nel 6Á Gruppo Btg. del CIL. Ricoverato presso 
lõOspedale Civile di Caserta a seguito di incidente automobilistico, muore il 13 maggio 1944; è 
sepolto nel Cimitero Militare di Mignano Montelungo. 

 
 
 
 
 
 

 
205 ASVI, CAS, b.26 fasc.1743; ASVI, CLNP, b.9 fasc.2, b.16 fasc. A; MG. Pasqualini, Lõopera di controspionaggio dellõArma dei Carabinieri dopo lõ8 settembre 1943, 

in Il Presente e la Storia di M. Ruzzi, I Carabinieri nella Resistenza, cit., pag.19-32. 
206 Vol. II, scheda: 12 agosto 1944. Il rastrellamento di Montecchio Precalcino. 
207 F. Pizzato, Terre rosse, cit. 
208 A. Ferrara, I Carabinieri nella Resistenza, cit, pag. 93-97. 
209 Il Giornale di Vicenza del 4.9.45; La Verità del 21.10.45, Giuseppe Cederle. Prima medaglia dõoro della guerra di liberazione. 
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5 dicembre 1943: Ordine esecutivo di chiamata alle armi per gli allievi ufficiali dei battaglioni 
universitari di istruzione 210 
 
11 dicembre 1943: Cesare Linari, nuovo questore a Vicenza 
 

Il colonnello della GNR Cesare Linari viene nominato questore di Vicenza, in sostituzione di 
Ferrara. Egli esercita il suo ruolo con una certa autonomia ed entra frequentemente in urto con il 
capitano Gianbattista Polga, comandante della Squadra Politica della questura, e con lo stesso federale 
di Vicenza Giovanni Battista Caneva. 
 
20 dicembre 1943: Lõantisemitismo, il Vicentino e la Colonia òUmberto IÁó di Tonezza211

 
 

Le vittime (*per nucleo famigliare): 
 

1. *Ettore Grazian, cl.1876, nato a Vittorio Veneto e residente a Schio, di religione ebraica, già 
capotecnico della locale Telve, lõagenzia dei telefoni, dopo le òleggi razzialió ¯ licenziato, e lavora 
privatamente come elettricista; è arrestato dalla GNR di Schio e incarcerato a Tonezza il 23.12.43; 
ricoverato allõospedale di Schio, riesce a sfuggire alla deportazione ad Auschwitz, ma lõ11.1.45 ¯ 
individuato, e arrestato dalle SS; è deportato il 13.2.45 da Vicenza e muore nel KZ di Bolzano il 16 
aprile 1945. 
 

2. *Paul Pokorni di Maurizio e Sofia Fuchs, cl.1896, nato a Vienna (Austria), di cittadinanza 
cecoslovacca, coniugato con Irene Zausner (deportata ad Auschwitz e liberata il 27.1.45), 
chimico; luoghi di internamento con la moglie in Italia: Fiume, Vicenza, Fossoli di Carpi (Mo); si 
allontanano arbitrariamente dal campo di internamento di Fiume il 17.12.43; arrestati sono 
incarcerati a Vicenza e successivamente nel Lager di Fossoli; il 26 giugno õ44 sono deportati ad 
Auschwitz, dove muore in luogo e data ignoti. 
 

3. *Rosabella Jakobstam in Eising di Filippo e Paola Lissner, cl.1887, nata a Posen (Germania), di 
cittadinanza tedesca, coniugata Eising, casalinga; luoghi di internamento in Italia: Fiume, Lusiana, 
Servegliano (Fm), Fossoli di Carpi (Mo); si allontana arbitrariamente con il nipote da Lusiana il 
20.8.43, catturati a Affida ð Ascoli Piceno (Ap) e incarcerati a Servigliano (Fm); da Fossoli il 16 
maggio õ44 ¯ deportata con il nipote ad Auschwitz, dove muore in luogo e data ignoti. 

4. Richaed Nelken di Salomon e Emma Jakobstam, cl.05, nato a Breslau (Germania), di cittadinanza 
tedesca, celibe, commerciante; il 16 maggio õ44 ¯ deportato con la zia ad Auschwitz, dove muore 
in luogo e data ignoti. 
 

5. *Karl Nasch di Filippo e Juli Enhrenhart, nato a Vienna, cl.1897, commerciante; apolide (ex 
cittadino tedesco); tradotto da Fiume a Vicenza il 25.11.41, è internato a Camisano Vic.; 
allontanatosi arbitrariamente il 12.9.43, ¯ arrestato nellõottobre õ43 ad Ascoli Piceno; internato a 
Servigliano (Fm) e poi a Fossoli di Carpi (Mo); il 16 maggio õ44 è deportato ad Auschwitz, dove 
muore in data ignota. 

 

 
210 ASVI, Fondo CLNP, b.22 fasc. Pratiche Sindacali e Lavoro; ASVI, Foglio Matricolare 1546 del 1909; P. Snichelotto, Fatti, luoghi e persone, cit., pag.153-154. 
211 AA.VV, Il Libro dei Deportati, cit; F. Minuto Peri (a cura di), Ezio Franceschini, Uomini liberi. Scritti sulla Resistenza, cit.; F. Minuto Peri (a cura di), L'archivio di 

Ezio Franceschini sulla Resistenza. Regesto dei documenti, cit.; F. Minuto Peri (a cura di), L'archivio di Ezio Franceschini sulla Resistenza. Il carteggio del Gruppo 
Frama, cit.; S. Sorani, Lõassistenza ai profughi ebrei in Italia; S. Antonini, DELASEM, cit.; S. Zuccotti, Il Vaticano e lõOlocausto in Italia, cit.; L. Picciotto, 
Memorie di un ebreo toscano, cit.; E. Collotti, Ebrei in Toscana tra occupazione tedesca e RSI, e Il fascismo e gli ebrei, cit.; C. Bricarelli, Una gioventù offesa, cit.; P. 
Tagini, Le poche cose, cit.; CL. Martini, Catena di Salvezza, cit; L. Picciotto, Lõalba ci colse come un tradimento, cit.; G. DõAmico, Sulla strada per il Reich; Le porte 
della Memoria 2013, cit., pag.1-9; AA.VV, Gino Soldà e il suo tempo, di M. Dal Lago, Lõesperienza partigiana di Gino Sold¨, cit., pag.67-104; G. Magrin, 
Comandante òPaoloó, cit; F. Offelli, Pow. Prigionieri di Guerra Alleati in Italia, cit.196-205, 227-249; M. Carlotto, Pensando al passato, cit.; S. Fortuna, G. 
Refosco, Tempo di guerra, cit., pag.98-99; don A. Frigo, Ricordi, cit., pag. 114-115; Quaderni della Resistenza ð Schio, n.1, 8, 11, 12, 13, 14/1977-78-79-80-81, 
cit., pag.21, 271-272, 574-580, 653, 672, 766-767 F. Pizzato, Terre Rosse, cit.; L. Carollo, DallõIsonzo al Chiavone, cit.; B. Gramola, Cattolici nella Resistenza, 
cit.; C. Sartori, Maria Borgato, cit.; L. Chilese, Montecchio Maggiore 1943-1945, cit., pag.26-52, 75-93;  Il Giornale di Vicenza del 10 gennaio 1999, articolo di 
C. Magaraggia e M. T. Dalla Vecchia, Da Tonezza ad Auschwitz viaggio senza ritorno per 32 internati dell'ex colonia montana "Umberto I", pag.16; Il Giornale di 
Vicenza del 27 gennaio 2010, articolo di Gerardo Rigoni òDai quattro eroi di Enego òcarte falseó per gli ebreió, pag.17; Coriere del Veneto del 26 giugno 2021, 
articolo di Sofia Poletti òShoah, a Vicenza posate le prime due pietre dõinciampo. Dedicate ai coniugi Orvieto, commercianti morti ad Auschwitzó. 
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6. *Leopoldo Schapira di Paolo e Carolina Baldauf, nato a Vienna, cl.21, elettricista; apolide (ex 
cittadino polacco), tradotto da Fiume a Vicenza il 25.11.41, è internato a Camisano Vic.; 
allontanatosi arbitrariamente il 12.9.43, ¯ arrestato nellõottobre õ43 ad Ascoli Piceno; internato a 
Servigliano (Fm) e poi a Fossoli di Carpi (Mo); il 16 maggio õ44 è deportato ad Auschwitz, dove 
muore in data ignota. 

7. Paolo Schapira di Enrico e Rika Pik, nato a Bielitz (Polonia), cl.1894, installatore; apolide (ex 
cittadino polacco), tradotto da Fiume a Vicenza il 25.11.41, è internato a Camisano Vic.; 
allontanatosi arbitrariamente il 12.9.43, ¯ arrestato nellõottobre õ43 ad Ascoli Piceno; internato a 
Servigliano (Fm) e poi a Fossoli di Carpi (Mo); il 16 maggio õ44 è deportato ad Auschwitz, dove 
muore in data ignota. 

 

8. *Ljudevit (Ludovico) Braum di Emanuele e Giulia Deucht, cl.1879, nato a Djurdjevag 
(Jugoslavia), di nazionalità jugoslava, celibe, industriale; luoghi di internamento in Italia: Fiume, 
Noventa Vic., Teatro Olimpico di Vicenza; prelevato dalla polizia tedesca il 30.1.44 è trasferito 
alla Risiera di San Saba a Trieste, il 29 marzo õ44 è deportato ad Auschwitz con mat.179589 
muore in luogo e data ignoti. 
 

9. *Nicolò Sagi di Giulio e Francesca Abeles, cl.1896, nato a Fiume, apolide di origini ungheresi 
(cittadino italiano dal õ24, perde la cittadinanza per le leggi razziali), coniugato con Elisabetta 
Kubak, magazziniere; luoghi di internamento in Italia dal 19 giugno õ40: Campagna (Sa), 
Montecchio Maggiore, S. Sabba di Trieste; il 29 marzo õ44 ¯ deportato ad Auschwitz con 
mat.179606; muore il 6 ottobre õ44. 

 

10. *Carola o Carolina Perloff o Perlow in Braun, cl.04, da Celje (Ceglie di Primano-Fiume); arrestata 
a Grisignano di Zocco lõ11.11.44 da tedeschi; detenuta nelle Carceri di Venezia ¯ trasferita alla 
Risiera di San Saba a Trieste; partita lõ11.1.45 e arrivata il 16 gennaio 45 al KZ di Ravensbrück 
con mat.97468 e classificata con la categoria Pol Jude ð Deportato Politico Ebreo; trasferita al KZ di 
Bergen-Belsen, muore in data ignota. 

11. Roberto Braun, cl.37, da Fiume; arrestato a Trivignano (Ve) lõ11.11.44 da tedeschi; detenuto nelle 
Carceri di Venezia ¯ trasferito alla Risiera di San Saba a Trieste; partito lõ11.1.45 e arrivato il 16 
gennaio õ45 al KZ di Ravensbrück con mat.97461 e classificato con la categoria Pol Jude ð 
Deportato Politico Ebreo; trasferita al KZ di Bergen-Belsen, muore il 23 giugno 1945. 

12. Paola Perloff o Perlow, cl.10, da Fiume; arrestata a Grisignano di Zocco lõ11.11.44 da tedeschi; 
detenuta nelle Carceri di Venezia ¯ trasferita alla Risiera di San Saba a Trieste; partita lõ11.1.45 e 
arrivata il 16 gennaio õ45 al KZ di Ravensbrück con mat.97465 e classificata con la categoria Pol 
Jude ð Deportato Politico Ebreo; trasferita al KZ di Bergen-Belsen, muore in data ignota.  

13. Silvia Perloff o Perlow, cl.37, da Fiume; arrestata a Grisignano di Zocco lõ11.11.44 da tedeschi; 
detenuta nelle Carceri di Venezia ¯ trasferita alla Risiera di San Saba a Trieste; partita lõ11.1.45 e 
arrivata il 16 gennaio õ45 al KZ di Ravensbrück con mat.97462 e classificata con la categoria Pol 
Jude ð Deportato Politico Ebreo; trasferita al KZ di Bergen-Belsen, muore in data ignota. 
 

14. *Carlotta Cantoni in Silva di Giuseppe e Virginia Leoni, nata a Vicenza, cl.1883, coniugata con 
Umberto Silva; arrestata a Venezia il 5 dicembre õ43 da italiani, detenuta nelle Carceri di Venezia, 
portata nel Lager di Fossoli, ¯ deportata il 22 febbraio õ44 (Convoglio n.8); arriva e muore ad 
Auschwitz il 26 febbraio 1944. 
 

15. *Caterina Luzzatto di Girolamo e Adele Rebbeno, nata a Vicenza, cl.1878, coniugata con 
Michelangelo Boehm, residente a Milano; arrestata a Tirano (So) il 13 dicembre õ43; detenuta 
nelle carceri di Sondrio e Como, portata al Lager di Fossoli, ¯ deportata il 22 febbraio õ44 
(Convoglio n.8); arriva e muore nel Lager di Auschwitz il 26 febbraio 1944. 
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16. *Schachone Wald 212 di Peisach e Brucha Wald, cl.1886, nato a Tarnobrzeg (Polonia), di 
nazionalit¨ polacca; imbarcato nel novembre õ40 sul piroscafo Pentcho, naufraga con altri 500 
presso lõisola greca disabitata di Camillanissi; salvati dalla nave italiana Camogli, è sbarcati a Rodi; il 
12.2.42 è condotto nel campo di concentramento di Ferramonti di Tarsia (Cs) e il 24.7.42 a 
Canove di Roana, dove già è deportato il figlio; si allontana arbitrariamente con il figlio il 10.9.43; 
fermato a Roma e ucciso con il figlio alle Fosse Ardeatine il 24 marzo õ44. 

17. Peisach Wald di Schachone e Malka Laub, cl.21, nato a Berlino (Germania), di nazionalità 
polacca, studente universitario; tradotto da Fiume a Canove di Roana il 22.11.41, si allontana 
arbitrariamente con il padre il 10.9.43; fermato a Roma e ucciso con il padre alle Fosse Ardeatine il 
24 marzo õ44. 
 

18. * Feige Sturm in Ulman, sfollata da Milano e internata a Camisano Vic. con la figlia dal marzo 
õ43; detenuta a Fossoli, è poi deportata ad Auschwitz dove muore in date ignote. 

19.  Ruth Ulman, di Simeche e Feige Sturm, nata a Vienna, cl.27; sfollata da Milano e internata a 
Camisano Vic. con la madre; detenuta a Fossoli, è poi deportata ad Auschwitz dove muore in date 
ignote. 
 

20. *Salomone Geltner di Benjamin e Ennie Fetner, cl.1894, nato a Repuzynce (Polonia), di 
nazionalità tedesca, coniugato con Sara Minka, commerciante; luoghi di internamento con la 
famiglia in Italia dal 31 agosto õ39: Ferramonti di Tarsia (Cs), Albetone, Tonezza; tradotto da 
Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data 
ignoti. 

21. Renèe Geltner di Salomone e Sara Minka, cl. 31, nata a Vienna; tradotto da Vicenza a Verona il 
30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 

22. Sara Minka in Geltner di Mendel e Resel Sokor, cl.1896, nata a Repuzynce (Polonia), di 
nazionalità tedesca, coniugata con Salomone Geltner, casalinga; tradotto da Vicenza a Verona il 
30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 
 

23. *Chaim Rubinfeld di Israel e Chaja Fraum, cl.1897, nato a Grodek (Polonia), di nazionalità 
polacca, coniugato con Jenny Heier Schöendel, commerciante; luoghi di internamento con la 
famiglia in Italia dal 11 marzo õ41: Ferramonti di Tarsia (Cs), Albetone, Tonezza; tradotto da 
Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data 
ignoti. 

24. Edward Rubinfeld di Chaim e Jenny Heier Schºendel, cl.32, nato a Vienna; ¯ ucciso allõarrivo ad 
Auschwitz il 6 febbraio 1944 

25. Erika Rubinfeld di Chaim e Jenny Heier Schöendel, cl.37, nata a Vienna; è uccisa allõarrivo ad 
Auschwitz il 6 febbraio 1944.  

26. Jenny Heier Schöendel in Rubinfeld di Israel e Chaja Weininger, cl.04, nata a Strojnetz 
(Romania), apolide (ex cittadina polacca), coniugata con Chaim Rubinfeld, casalinga; tradotto da 
Vicenza a Verona il 30.1.44; deportata il 6 febbraio õ44 ad Auschwitz, muore in luogo e data 
ignoti. 
 

27. *Lipa Lublinski Stuczinski di Israel e Bronja Belous, cl.1885, nato a Sokolka (Polonia), di 
nazionalità polacca, coniugato con Anna Slukin, commerciante di legnami; luoghi di internamento 
con la famiglia in Italia dal 10 giugno õ40: Bengasi (Libia), campo nel deserto libico, Napoli, 
Ferramonti di Tarsia (Cs), Albetone, Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato 
il 6 febbraio õ44 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 

28. Anna Slukin in Lublinski Stuczinski di Beniamino e Ljuba Sochor, cl.01, nata a Grodno (Polonia), 
di nazionalità polacca, coniugata con Lipa Lublinski Stuczinski, casalinga; tradotto da Vicenza a 
Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio õ44 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 
 

 
212 M. Avagliano, M. Palmieri, Le vite spezzate delle Fosse Ardeatine, cit., pag.561-562. 
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29. *Berthold Israel Riesenfeld di Sigfrid e Ernestina Fisch, cl.1893, nato a Katscher (Slesia), di 
nazionalità tedesca, coniugato con Anna Helene Freud, orologiaio e meccanico di precisione; 
luoghi di internamento con la famiglia in Italia dal 10 giugno õ40: Bengasi (Libia), campo nel 
deserto libico, Napoli, Ferramonti di Tarsia (Cs), Arsiero, Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona 
il 30.1.44; arriva il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz con mat.173468; trasferito al KZ di Gross 
Rosen; trasferito al KZ di Buchenwald il 10.2.45 con mat.126898 e classificato Pol Jude ð Deportati 
politici ebrei ; muore a Buchenwald nel marzo 1945.  

30. Hans Riesenfeld di Berthold Israel e Anna Helene Freud, cl.23, nato a Breslavia (Polonia), 
studente universitario e meccanico di precisione; da Tonezza è tradotto a Vicenza e a Verona il 
30.1.44; arriva il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz con mat.173467; trasferito al KZ di Gross Rosen; 
trasferito al KZ di Buchenwald il 10.2.45 con mat.126897 e classificato Pol Jude ð Deportati politici 
ebrei; muore a Buchenwald il 1° marzo 1945. 

31. Anna Helene Freud in Riesenfeld di Hermann e Amalia Jakobovitz, cl.1898, nata a Gleiwitz 
(Germania), apolide (ex cittadina tedesca), coniugata con Berthold Israel Riesenfeld, casalinga; 
tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio õ44 ad Auschwitz, muore in luogo 
e data ignoti. 
 

32. *Menasse Stabholz di Chaim e Frieda Jerznberg, cl.1879, nato a Varsavia (Polonia), apolide (ex 
cittadino polacco), coniugato con Clara Jostowitz, commerciante; luoghi di internamento con la 
moglie in Italia dal 11 marzo õ41: Ferramonti di Tarsia (Cs), Arsiero, Tonezza; tradotto da 
Vicenza a Verona il 30.1.44; è ucciso al suo arrivo ad Auschwitz il 6 febbraio õ44.  

33. Klara Jostowitz in Stabholz di Mayr e Wermann Brandl, cl.1886, nata a Lodz (Polonia), di 
nazionalità polacca, coniugata con Menasse Stabholz, casalinga; tradotto da Vicenza a Verona il 
30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 
 

34. *Jacob Schatz di Mosè e Frida Kersoler, cl. 1875, nato a Leopoli (Urss), apolide (ex cittadino 
polacco), vedovo, sarto; luoghi di internamento in Italia dal 11 marzo õ41: Ferramonti di Tarsia 
(Cs), Arsiero, Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; ucciso al suo arrivo ad Auschwitz 
il 6 febbraio 1944.  

 

35. *Emil Kramm di Max e Rosa Deutsch, cl.1886, nato a Vienna (Austria), di nazionalità tedesca, 
coniugato con Ester Schwertfinger, impiegato di fabbrica; luoghi di internamento con la moglie 
in Italia: Ferramonti di Tarsia (Cs), Barbarano Vicentino (11.10.41), Tonezza; tradotto da Vicenza 
a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 

36. Ester Schwertfinger di Markus e Marja Landau, cl.1883, nata a Stanislavczik (Urss), di nazionalità 
tedesca, coniugata con Emil Kramm; ¯ uccisa allõarrivo ad Auschwitz il 6 febbraio 1944. 
 

37. *Moses Lind di Raphael e Lea Oppenheimer, cl.1877, nato a Huettengesaess (Germania), di 
nazionalità tedesca, vedovo, pasticcere (industriale); luoghi di internamento con il figlio in Italia: 
Ferramonti di Tarsia (Cs), Barbarano Vicentino (25.9.41), Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona 
il 30.1.44; ucciso al suo arrivo ad Auschwitz il 6 febbraio 1944.  

38. Kurt Lind di Moses e Matilde Gruenbaum, cl.06, nato a Offenbach am Main (Germania), di 
nazionalità tedesca, elettrotecnico (fotografo, impiegato); tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; 
deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 
 

39. *Leo Bloch di Samuele e Berta Levi, cl. 1876, nato a Vienna (Austria), di nazionalità tedesca, 
coniugato con Olga Grunhut, architetto; luoghi di internamento con la moglie in Italia: Lubiana, 
Lonigo (15.1.42), Teatro Olimpico di Vicenza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato 
il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 

40. Olga Grunhut in Bloch di Adolfo e Giovanna Reichenberg, cl. 1880, nata a Vienna (Austria), di 
nazionalità tedesca, coniugata con Leo Bloch, casalinga; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; 
tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in 
luogo e data ignoti. 
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41. *Ivan Alfredo Zaduk di Josiph e Julia Kohn, cl. 1871, nato a Berlino (Germania), di nazionalità 
tedesca, vedovo o celibe, albergatore; luoghi di internamento in Italia: Fiume, Lusiana, Tonezza; 
tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; ucciso al suo arrivo ad Auschwitz il 6 febbraio 1944.  
 

42. *Samuel Mangel di Massimo e Natalia Ebhel, cl.1869, nato a Cracovia (Polonia), di nazionalità 
polacca, coniugato con Sabine Schuskind; luoghi di internamento con la moglie in Italia: 
dallõospedale di Malo e Teatro Olimpico di Vicenza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; 
deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti. 

43. Sabine Schuskind in Mangel di Elias e Rosalia Bauminger, cl.1874, nata a Biez (Polonia), di 
nazionalità polacca, coniugata con Samuel Mangel; uccisa al suo arrivo ad Auschwitz il 6 febbraio 
1944. 

 

44. *Flora Baruch di Davide e Rosa Pinto, cl.23, nata a Serajevo (Jugoslavia), di nazionalità croata, 
celibe, studentessa universitaria; luoghi di internamento con i fratelli in Italia; Spalato, Sossano 
(3.3.43), Tonezza (10.12.43); tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 
ad Auschwitz, muore in luogo e data ignoti; 

45. Rita Baruch di Davide e Rosa Pinto, cl.31, nata a Mentone (Francia), di nazionalità croata, celibe, 
studentessa; il 20.12.43 internata a Tonezza; tradotta da Vicenza a Verona il 30.1.44; uccisa al suo 
arrivo ad Auschwitz il 6 febbraio 1944. 

46. Salomon Silvio Baruch di Davide e Rosa Pinto, cl.21, nato a Serajevo (Jugoslavia), di nazionalità 
croata, celibe, studente universitario; il 20.12.43 internata a Tonezza; tradotto da Vicenza a 
Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz con mat.173403, muore in luogo e 
data ignoti, ma dopo il 28 gennaio õ45. 
 

47. *Aron Koen di Abram e Bea Garon, cl.05, nato a Serajevo (Jugoslavia), separato, cameriere; 
luoghi di internamento con la moglie in Italia: Fiume; il 20.12.43 internata a Tonezza; Vicenza, 
Canove di Roana (12.11.41), Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 
febbraio 1944 ad Auschwitz con mat.173442, muore in luogo e data ignoti, ma dopo il 27 maggio 
õ44. 

 

48. *Oscar Koen di Mauro e Rosalia Breiner, cl.1894, nato a Mostar (Jugoslavia), di nazionalità serba, 
coniugato con Giannina Benvenisti; luoghi di internamento con i famigliari in Italia: Fiume, S. 
Nazario (25.11.41), Sossano, Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 
febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti, ma dopo il 1.5.45. 

49. Giannina Benvenisti in Koen di Isacco e Renèe Levi, cl.1896, nata a Belgrado (Jugoslavia), di 
nazionalità serba, coniugata con Oscar Koen, casalinga; luoghi di internamento con i famigliari in 
Italia: Fiume, S. Nazario (25.11.41), Sossano, Tonezza; tradotta da Vicenza a Verona il 30.1.44; 
deportata il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti. 

50. Milo Koen di Oscar e Giannina Benvenisti, cl.19, nato a Belgrado (Jugoslavia), di nazionalità 
serba, celibe, studente di ingegneria; luoghi di internamento con i famigliari in Italia: Fiume, S. 
Nazario (25.11.41), Sossano, Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 
febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti.  

51. Nina Koen in Eskenasi di Oscar e Giannina Benvenisti, cl.20, nata a Mostar (Jugoslavia), di 
nazionalità serba, coniugata con Bora Eskenasi; luoghi di internamento con i famigliari in Italia: 
Fiume, S. Nazario (25.11.41), Sossano, Tonezza; tradotta da Vicenza a Verona il 30.1.44; 
deportata il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti. 

52. Bora Eskenasi di Abramo e Malvina Adler, cl.10, nato a Belgrado (Jugoslavia), di nazionalità 
croata, coniugato con Nina Koen; luoghi di internamento con i famigliari in Italia: Fiume, S. 
Nazario (25.11.41), Sossano, Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 
febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti. 

53. Marina Eskenasi di Bora e Nina Koen, cl.41, nata a Belgrado (Jugoslavia), di nazionalità croata; 
luoghi di internamento con i famigliari in Italia: Fiume, S. Nazario (25.11.41), Sossano, Tonezza; 
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tradotta da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportata il 6 febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in 
luogo e data ignoti. 
 

54. *Ivan Gelza Oblath di Samuele e Johanna Wieth, cl.1882, nato a Lovrecina (isola di 
Brazza/BraĽ), di nazionalit¨ croata, celibe, commerciante; luoghi di internamento in Italia; Fiume, 
Sossano (25.11.41), Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 
1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti. 

 

55. *Kurt Buchsbaum; internato a Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 
febbraio 1944 ad Auschwitz; muore in luogo e data ignoti. 

 

56. *Bernardo Cszopp; arrestato il 20.12.43 è internato a Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 
30.1.44; ucciso al suo arrivo ad Auschwitz il 6 febbraio 1944. 

 

57. *Walter Dannenbaum di Siegmund e Johanna Freudemberg, cl. 1879, nato a Krefeld (Germania), 
di nazionalità croata, vedovo o celibe, Ebreo di religione cattolica, commerciante; luoghi di 
internamento in Italia: Fiume; allontanatosi arbitrariamente da Montecchio Maggiore, è catturato 
il 13.12.43 e internato a Tonezza; tradotto da Vicenza a Verona il 30.1.44; deportato il 6 febbraio 
1944 ad Auschwitz, muore dopo la liberazione del Lager. 

 

58. *Guido Fortunato Orvieto, cl.1893; coniugato con Angelina Caivano; commercianti originari 
della Toscana, emigrano a Vicenza nel 1936 dove in Corso Palladio 84 aprono un negozio di 
lingerie che diventa famoso in città; arrestati nel 1943 vengono internati in provincia di Verona, 
abbandonano òarbitrariamenteó il luogo di confino, sono nuovamente catturati a Padova, tradotti 
a Vicenza presso il Teatro Olimpico, poi a Verona il 30.1.44, sono deportati il 6 febbraio 1944 ad 
Auschwitz; muore nel 1944. 
Dal 2022 lui e la moglie sono ricordati con la posa di due Stolpersteine (pietra dõinciampo) posta in 
Corso Palladio, loro ultima residenza. 

59. Angelina Caivano in Orvieto, cl.1893; coniugata con Guido Fortunato Orvieto, commerciante a 
Vicenza; arrestati nel 1943 vengono internati in provincia di Verona, abbandonano 
òarbitrariamenteó il luogo di confino, sono nuovamente catturati a Padova, tradotti a Vicenza 
presso il Teatro Olimpico, poi a Verona il 30.1.44, sono deportati il 6 febbraio 1944 ad 
Auschwitz; muore non prima del 31.12.44.  

 

Altre vittime non Ebree: 
60. padre Placido Cortese, frate francescano e direttore del Messaggero di S. Antonio di Padova, 

esponente di spicco della rete di salvataggio per ebrei, antifascisti e soldati Alleati conosciuta 
come Gruppo òFra-Maó o anche come òCatena di salvezzaó, che molto ha operato anche nel 
Vicentino. L'8 ottobre 1944 è catturato, e da Padova è trasferito nel bunker della Gestapo di 
piazza Oberdan a Trieste dove viene sottoposto a tortura fino a morire il 15 novembre õ44; 
viene probabilmente cremato nella Risiera di San Sabba.   

 

Fine dubbia: 
 

 

61. *Mario Vencato, cl.25, nato a Montebello Vicentino; deportato al Lager di Bolzano come òJudeó 
(Matricola 9860 Blocco I); dovrebbe essere stato fucilato, ma non ci sono ad oggi conferme; 

62. *Haim A. Coen di Leone e Ester Karic, cl.1895, nato a Pazarevac (Jugoslavia), celibe, negoziante; 
arrestato, è condotto al campo di concentramento provinciale di Tonezza, ma non compare nella 
lista degli Ebrei prelevati dal campo dai tedeschi e condotti a Vicenza il 30 gennaio õ44; 

63. *Editta Lindner; internata nel campo di concentramento di Tonezza; non se ne conosce la sorte e 
non risulta partita da Tonezza il 30 gennaio õ44; 

64. Elena Lindner; internata nel campo di concentramento di Tonezza; non se ne conosce la sorte e 
non risulta partita da Tonezza il 30 gennaio õ44; 

 

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/1944
https://it.wikipedia.org/wiki/Gestapo
https://it.wikipedia.org/wiki/Trieste
https://it.wikipedia.org/wiki/Risiera_di_San_Sabba
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Sopravvissuti: 
 

- *Raphael Rosenblatt, cl.12, da Groningen (Olanda). Arrestato a Civitella del Tronto (Te) il 
30.9.43 da italiani; detenuto presso il Campo di Civitella del Tronto, Carceri di Vicenza e Campo 
di Fossoli; il 16.5.44 è deportato ad Auschwitz con mat. A-5464; il 28.1.45 è trasferito al KZ di 
Dachau con mat.140117 e classificato Jude ð Ebreo. 
 

- *Bianca Soncgyi in Braun, cl.10, da Fiume; arrestata a Grisignano di Zocco lõ11.11.44 da tedeschi; 
detenuta nelle Carceri di Venezia ¯ trasferita alla Risiera di San Saba a Trieste; partita lõ11.1.45 e 
arrivata il 16.1.45 al KZ di Ravensbrück con mat.97469 e classificata con la categoria Pol Jude ð 
Deportato Politico Ebreo; 

- Erminia Braun, cl.36, da Fiume; arrestata a Trivignano (Ve) lõ11.11.44 da tedeschi; detenuta nelle 
Carceri di Venezia ¯ trasferita alla Risiera di San Saba a Trieste; partita lõ11.1.45 e arrivata il 
16.1.45 al KZ di Ravensbrück con mat.97466 e classificata con la categoria Pol Jude ð Deportato 
Politico Ebreo; 
 

- *Irene Zausner in Pokorni, di cittadinanza cecoslovacca, coniugata con Paul Pokorni; luoghi di 
internamento con il marito in Italia: Fiume, Vicenza, Fossoli di Carpi (Mo); si allontanano 
arbitrariamente dal campo di internamento di Fiume il 17.12.43; arrestati sono incarcerati a 
Vicenza e successivamente nel Lager di Fossoli; il 26 giugno õ44 sono deportati ad Auschwitz, 
dove e liberata il 27.1.45; 

 

- *Raimondo Abramo Arbisser di Jankel e di Dvorah Gerschkoviz, nato a Minsk Mazor (Polonia), 
cl.18, di nazionalità polacca, meccanico; luoghi di internamento in Italia: Fiume, dal 22.11.41 a 
Vicenza, Canove di Roana, fermato alla frontiera svizzera, dopo lõ8 settembre õ43 ¯ internato a 
Barbarano Vic., fermato il 25.1.44 è incarcerato a Noventa Vic., il 12.2.44 a Vicenza e il 26.5.44 a 
Fossoli; deportato ad Auschwitz il 26 giugno õ44 e liberato in un sottocampo il 18.1.45. 

 

LõItalia, con la sua tradizione di liberalità e di asilo 
politico, con il fascismo non è seconda a nessun altro 
Paese per la meticolosità e la severità delle misure 
imposte agli ebrei, ed è fuori dubbio che le strutture 
istituzionali e la legislazione antiebraica del 
òventennioó, a partire dalle Leggi razziali (autunno 
1938), rappresentano per lõoccupante nazista un 
supporto inaspettato che ne agevola enormemente 
lõoperato. 
Contrariamente al pensare comune, lõinaugurazione 
della politica antiebraica italiana non deriva da alcuna 
pressione tedesca, ma è una decisione autonoma del 
fascismo nellõintento di rivitalizzare il regime 
dallõinterno. 
La campagna antiebraica è infatti funzionale ad uscire 
dal vicolo cieco in cui il regime si è cacciato con 
lõimpresa africana e le conseguenti sanzioni 
economiche. 
Non vi è inoltre alcun dubbio sul fatto che sin 
dallõinizio, nel prendere posizione contro gli ebrei, il 
fascismo tiene conto della consolidata tradizione 
cattolica di antigiudaismo, che ha associato nella polemica 
contro il mondo moderno lõebraismo alla massoneria, al 

socialismo, al bolscevismo, un calderone che il fascismo ha rimestato più volte a scopo propagandistico negli 
anni della guerra e, soprattutto, di Salò. 
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Allõapprossimarsi del conflitto, la pressione persecutoria sõinasprisce: la responsabilità per lo 
scatenamento della guerra è scaricata sulla congiura dellõinternazionale giudaica e sulle trame degli ebrei 
nelle democrazie plutocratiche. 
Infine, nel maggio del õ40, il Ministero dellõInterno da ordine a tutti i prefetti di confinare tutti gli ebrei 
italiani e stranieri, presenti in territorio italiano per sfuggire alle persecuzioni già in atto in Europa. 
Come conseguenza di questõultima decisione, in molti comuni dõItalia sono improvvisati luoghi di 
detenzione.  
Nella provincia di Vicenza sono destinate allõinternamento libero ben 27 località: Albettone (11), Arsiero 
(31), Arzignano (25), Barbarano Vic. (4), Bassano del Gr. (1), Breganze (22), Brendola (6), Caltrano 
(16), Camisano Vic. (33), Canove di Roana (48), Carpanè di S. Nazario (18), Cismon del Gr. (3), Enego 
(50), Lastebasse (14), Lonigo (61), Lusiana (25), Malo (49), Marostica (30), Montebello Vic. (15), 
Montecchio Magg. (27), Noventa Vic. (15), Posina (30), Sandrigo (25), Sossano (19), Tonezza (1), Valli 
del Pas. (29) e Vicenza (9), per un totale di almeno 617 Ebrei confinati. 

Nel novembre 1943 il governo repubblichino di Salò acuisce le persecuzioni degli ebrei, attribuendo 
ai poteri occulti degli ebrei le cause dei rovesci militari, non ultimo il catastrofico armistizio dellõ8 Settembre 
1943. 
Dõaltronde, vale la pena ricordarlo, la òCarta di Veronaó 213 al punto 7 recita: òGli appartenenti alla razza 
ebraica sono stranieri. Durante la guerra appartengono a nazionalità nemicaó.  

Mai come in questo momento il richiamo alla razza rappresenta qualcosa di mistico e di mitico al 
tempo stesso: la nuova fiammata di antisemitismo della RSI è anche il risvolto del vuoto di altri valori. 
In coerenza con il carattere fanatico di rinnovata violenza, lõantisemitismo, già sviluppato dal primo 
fascismo, è portato alle conseguenze più estreme, sia con provvedimenti direttamente promossi dal 
ministro degli interni Buffarini Guidi, sia con la collaborazione alle razzie e alle deportazioni naziste, sia con la 
propaganda razzista alimentata da Giovanni Preziosi, da Telesio Interlandi e da altre autorevoli firme. 
Viene, infatti, avviata unõopera capillare e sottile di diffamazione degli ebrei che dove servire ad alimentare 
lõostilità nei loro confronti e a far sì che la popolazione canalizzi su di loro malumori ed insoddisfazioni, 
facendo da coro alle misure persecutorie che il regime si appresta a varare. 
Una serie di provvedimenti restrittivi e discriminatori che giungono al loro apice con lõOrdinanza di 
Buffarini Guidi del 30 novembre 1943, con la 
quale si dispone il raduno degli ebrei in campi di 
concentramento, e il Decreto legislativo del Duce, n.2 
del 4 gennaio 1944, controfirmato dal ministro 
della giustizia Pisenti, in virtù del quale è 
disposta la requisizione dei beni mobili ed immobili 
dei cittadini di religione ebraica a favore dello Stato. 
Anche nel Vicentino, dopo lõ8 settembre 

õ43, con lõarrivo dei tedeschi la situazione 
precipita e la vita degli Ebrei è seriamente 
minacciata. 
A Tonezza del Cimone è costituito un campo di 
concentramento fin dal 20 dicembre õ43, e 
destinato a raccogliere tutti gli ebrei confinati nel Vicentino, da deportare successivamente nei lager di 
sterminio: il luogo scelto è la Colonia òUmberto Ió.214 

 
213 La "Carta di Verona" vuole essere una vera e propria Costituzione in miniatura scaturita dal congresso straordinario del PFR, tenutosi nella città 

scaligera. I 18 punti della "Carta di Verona", scritti da Alessandro Pavolini, neosegretario del PFR, praticamente sotto dettatura di Mussolini, tracciano 
sinteticamente le linee di condotta degli italiani in tutti i settori della vita pubblica. Il testo completo della "Carta di Verona" è consultabile sul sito: 
https:// www.romacivica.net/anpiroma/rsi/rsicartaverona.htm.   

214 Campo di concentramento di Vò Vecchio (Pd). Dei 31 campi provinciali organizzati dalla RSI, 4 sono in Veneto: Tonezza (Vi), Vò Vecchio (Pd), 
Venezia e Verona. 
Il campo di Vò, è alle pendici occidentali dei Colli Euganei, presso Villa Contarini-Venier a Vò Vecchio, al confine con la provincia di Vicenza. 
Ŕ operante dal 3 dicembre õ44 al 17 luglio 1944 ed è destinato ad òospitareó gli ebrei gi¨ confinati precedentemente nelle province di Padova e Rovigo. 
Il 17 luglio õ44 unõunit¨ tedesca preleva i 47 ebrei allora presenti nel campo e li conduce dapprima a Padova: 19 uomini nel Carcere di Piazza Castello; 

(Foto: copia in Archivio CSSAU) 

http://www.romacivica.net/anpiroma/rsi/rsicartaverona.htm
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Nel frattempo la gran parte dei 617 ebrei confinati nel Vicentino, circa lõ89 % riesce a mettersi in salvo 
prima del loro internamento a Tonezza, spesso aiutati dalla popolazione e dal movimento partigiano, 
ma soprattutto dallõorganizzazione clandestina ebraica òDelasemó,215 e da quella che noi conosciamo 
come la òCatena di salvezzaó, che è probabilmente collegata alla prima. 
Malgrado tutto questo, dal Vicentino vengono deportati almeno 71 ebrei, dei quali solo 5 sopravvivono, 
mentre gli altri 66, quasi il 93 %, òpasser¨ per il caminoó. 

Il 30 gennaio 1944, con un pullman della SITA, le SS prelevano i 40 ebrei rimasti a Tonezza per 
tradurli al Teatro Olimpico di Vicenza.  
Giunti al teatro palladiano, tre di loro, tutti appartenenti alla famiglia Landmann (Friedrich Moses, cl. 
1892; Barbara Echl cl. 1897; Walter Heinz, cl.27), grazie a un fortunato sotterfugio, sono fatti scendere 
dalla corriera e riuscendo così a salvarsi. 
Viceversa, i 37 ebrei di Tonezza rimasti sulla corriera, più i 2 coniugi Orvieto fatti salire al Teatro 
Olimpico di Vicenza, vengono portati alla stazione ferroviaria e tradotti a Verona. 
Dalla città scaligera, completato il carico dei vagoni bestiame che provengono dal binario sotterraneo 21 
della Stazione Centrale di Milano, il 6 febbraio 1944 il Trasporto n.6 arriva ad Auschwitz. 
I deportati di quel convoglio sono complessivamente 605 e i sopravvissuti sono solo 20. Sul treno sono 
presenti 36 bambini (nati dopo il ô31) e 158 anziani (nati prima del 1885). 

Dei 39 ebrei partiti da Vicenza e giunti ad Auschwitz il 6 febbraio õ45, nessuno sopravvive: almeno 10 
sono uccisi allõarrivo nel campo polacco, 26 muoiono in data e luogo ignoto o comunque 
successivamente allõarrivo, 2 a Buchenwald e lõultimo muore dopo la liberazione del campo di Auschwitz 
avvenuta il 27 gennaio 1945. 

Degli altri 29 ebrei deportati successivamente dal Vicentino in altre date: 2 raggiungono Auschwitz il 
22 febbraio õ44 (Trasporto 8) e nessuno sopravvive; 2 sono catturati e uccisi alle Fosse Ardeatine in Roma; 
6 raggiungono Auschwitz il 16 maggio õ44 e uno solo sopravvive; 3 raggiungono Auschwitz il 26 giugno 
õ44 e due sopravvivono; 2 raggiungono Auschwitz in data sconosciuta e nessuno sopravvive; 2 
raggiungono Auschwitz da Trieste-San Saba il 29 marzo õ44 e nessuno sopravvive; 6 raggiungono 
Ravensbrück da Trieste-San Saba il 16 gennaio õ45 e due sopravvivono; 2 raggiungono Bolzano, uno il 13 
febbraio õ45 e vi muore il 16 aprile 1945, del secondo non si conosce né la data di arrivo, né di morte; di 
altri 3 ebrei, internati a Tonezza ma non presenti nellõelenco dei trasferiti a Vicenza, non si conosce la 
sorte. 
 

 
28 donne nel Carcere dei Paolotti in via Belzoni. Il 19 luglio i deportati sono trasferiti al Campo di transito e KZ della Risiera di San Sabba a Trieste, e 
da l³ avviati il 31 luglio ad Auschwitz dove giungono il 3 agosto õ44. Solo tre donne sono sopravvissute allo sterminio: Bruna Namias, Ester Hammer 
Sabbadini e la figlia Sylvia Sabbadini. (https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento_di_Vo'_Vecchio.) 

215 òDelasemó (Delegazione per lõAssistenza degli Emigranti Ebrei), è unõorganizzazione di resistenza ebraica che opera in Italia tra il 1940 e il 1947, e 
nasce come associazione autorizzata (tollerata) dal governo fascista per iniziativa dellõUnione delle comunità israelitiche in Italia. Suo scopo ufficiale è quello 
di assistere gli ebrei stranieri allora profughi e confinati in Italia e agevolarne lõemigrazione. La sede centrale della DELASEM ¯ stabilita a Genova e i 
finanziamenti giungono principalmente da Parigi da enti ebraici internazionali, ma il 30-40% dei fondi sono raccolti in Italia. Lõorganizzazione, legale 
fino allõ8 settembre 1943, pu¸ contare fin dallõinizio del sostegno e della collaborazione non ufficiale di non ebrei e di alcuni settori importanti della 
Chiesa cattolica. Dopo lõoccupazione di Parigi ¯ la Svizzera a fare da collegamento fra la DELASEM e le organizzazioni di beneficenza internazionali. 
Per attuare le sue finalità la DELASEM si serve di una rete di corrispondenti scelti tra gli ebrei confinati. Per tutto il primo periodo bellico il regime 
fascista e le autorità militari italiane si attengono alle politiche discriminatorie messe in atto con le leggi razziali, le quali non contemplavano lo 
sterminio fisico degli ebrei sotto giurisdizione italiana o la loro consegna allõalleato tedesco, favorendo piuttosto soluzioni alternative quali 
lõemigrazione in paesi neutrali. Nonostante ogni limitazione tra il 1939 e il 1943 la DELASEM pu¸ cos³ assistere oltre 9.000 rifugiati ebrei e aiutare 
5.000 di essi e di svariata nazionalit¨ a lasciare lõItalia e raggiungere paesi neutrali, in primo luogo la Spagna, salvando loro la vita. Con lõ8 settembre 
1943 e lõinizio dellõoccupazione tedesca la DELASEM passa alla clandestinit¨. Dalla soppressione dei diritti degli ebrei si arriva al progetto di sterminio 
sistematico. Definiti dalla RSI come òstranieri e nemició nel novembre del õ43 dal Manifesto di Verona, oltre 6.000 ebrei (uomini, donne e bambini) sono 
deportati dallõItalia e uccisi nel Lager di Auschwitz. 
I dirigenti della DELASEM, prendono contatto con il cardinale di Genova Pietro Boetto che si adopera perch® lõattivit¨ dellõorganizzazione ebraica 
possa proseguire e fornisce aiuti materiali e rifugio agli ebrei perseguitati, sia italiani che stranieri. Si attiva nella prospettiva di formare strutture 
clandestine di coordinamento nelle altre città. 
A fare da corrieri tra Genova e le varie città del Centro-Nord ci sono ebrei come Raffaele Cantone (fino al suo espatrio), Mario Finzi (fino al suo 
arresto e deportazione) e Giorgio Nissim (che continua ad operare in Toscana), e un gruppo di sacerdoti, tra i quali don Carlo Salvi che si reca spesso a 
Verona, Rovigo, Belluno, Treviso, Vittorio Veneto e probabilmente anche a Padova e Vicenza. 
A livello locale la DELASEM, grazie anche ai contatti già consolidati negli anni precedenti, può contare di una vasta e solidale rete di complicità tra 
ebrei, membri della Resistenza italiana, sacerdoti, funzionari di polizia, semplici cittadini, persino alcuni membri dellõesercito tedesco, che pur tra 
innumerevoli difficolt¨ si adoperano con molta efficacia a provvedere assistenza per il mantenimento, lõalloggio e in molti casi lõemigrazione clandestina 
in Svizzera di centinaia e centinaia dei circa 35.000 ebrei italiani e stranieri che sono sopravvissuti alle persecuzioni in Italia. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento_di_Vo'_Vecchio
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Lõarrivo ad Auschwitz (Foto: copie in archivio CSSAU) 

 

Tra novembre e dicembre del õ43, a Enego, sullõaltipiano dei 7 Comuni, tre dipendenti comunali 
(Angelo Giustino Bussolaro, Lisele Tognon, Salvatore Rossi) e il loro capo ufficio Carlo Cappellari, in 
pochi giorni riescono a preparare una quarantina di carte dõidentit¨ di òrazza arianaó, modificando 
anche cognomi e paesi dõorigine, a favore di altrettanti Ebrei internati presso le locali colonie della 
Croce Rossa, che in tal modo riescono a salvarsi. 

Il 1° dicembre õ43, a Valli del Pasubio, il Maresciallo dei carabinieri avverte i 29 ebrei in residenza 
coatta in paese dellõordine di arresto e concede loro 48 ore per scappare. Il cappellano don Michele 
Carlotto, procura loro documenti falsi e protegge direttamente la vedova ebrea Olga Schlesiger e i suoi 
due figli Sreko e Miladen Spiegel. 

Questi due singoli episodi, come molti altri avvenuti nel Vicentino, sembrano tra loro legati e a loro 
volta collegati ad una vasta organizzazione che, con la complicità di molti componenti dellõArma dei 
Carabinieri, può contare su figure come quelle di Torquato Fraccon e Gino Massignan, i frati di Monte 
Berico, gli insegnanti del Seminario Vescovile di 
Vicenza e del Collegio Vescovile di Thiene, alcuni 
sacerdoti come don Antonio Frigo, don Angelo 
Dal Zotto, suor Maria Fedora Casol e don Michele 
Carlotto, partigiani come il celebre alpinista Gino 
Soldà da Recoaro, Rinaldo Arnaldi e la sorella 
òMaryó da Dueville, Giacomo Chilesotti da 
Thiene, la famiglia Pianegonda di Valli del 
Pasubio, Leda Scalabrin da Fara, Stefano Remo 
Grendene a Schio, Alberto Zanchi, Flavio Pizzato, 
Angelo Maino, Lia, Celso e Vittorino Boschiero, 
Maria Zannarti in Cadore, Giovanni Dal Santo, 
Giuseppe Muraro, Giuseppe Mella, Laura Billo, 
Michele Biasiolo, Silvio Parise, Giovanni Mani, 
Luciano Ruffino, Angelina Peronato e molti altri 
ancora. 
Unõorganizzazione, che aveva al suo apice in 

Veneto il rettore dellõUniversit¨ di Padova 
Concetto Marchesi e perno fondamentale padre 
Placido Cortese, frate della basilica di S. Antonio, 
giornalista e direttore del Messaggero di SantõAntonio: lõorganizzazione che essi coordinavano, utilizzava le 
rotative del Messaggero per stampare documenti falsi e utilizzando le foto degli ex voto lasciati sulla 
tomba di SantõAntonio.  

padre Placido Cortese (Foto: copia in archivio CSSAU) 
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Nel Padovano, oltre a Concetto Marchesi e Placido Cortese, si distinguono figure come Egidio 
Meneghetti, padre Carlo Varischi, Angelo Romani, Carla Liliana, Lidia e Teresa Martini, don Giovanni 
Fortin, Luigia Maria Pulcheria Borgato e sua nipote Delfina Borgato, Pierina Boschi, Parisina Lazzari, 
Adele Lapanie, Milena Zambon e molti altri. 
Tutte queste donne e uomini sono tra loro collegati, cos³ da costituire unõorganizzazione clandestina 
che ha al suo attivo, tra il settembre õ43 e la primavera õ44, lõespatrio di numerosissimi ebrei, militari 
Alleati e antifascisti verso la Svizzera, ma che è ancor oggi poco conosciuta. 
Sappiamo che ha operato tra il Veneto, la Lombardia e la Svizzera, che è chiamata Gruppo FRA-MA 
(Ezio Franceschini-Concetto Marchesi) o òCatena di Salvezzaó, e che poggia su un triangolo ideale, i cui 
vertici sono costituiti da Padova (Egidio Meneghetti), da Milano (Ezio Franceschini) e da Lugano 
(Concetto Marchesi, Giorgio e Wanda Diena). 

La memoria di molti di essi, uomini e donne, è onorata dal Popolo Ebraico a Yad Vashem quali Giusti 
tra le nazioni. 
 
20 dicembre 1943: deportazione dal Campo dõinternamento italiano di Fossoli al KZ di 
Dachau216 
 

Il 21 dicembre 1943, arriva dal Campo dõinternamento italiano di Fossoli al Konzentrationslager 
(KZ) di Dachau un nuovo trasporto di prigionieri politici, tra loro alcuni deportati vicentini o catturati 
nel Vicentino. 

 

Le vittime: 
 

1. Giorgio Brosquor, cl.1889, nato a Barbano di Grisignano di Zocco; il 20.12.43 è deportato nel 
KZ di Dachau con mat.60711 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi 
di sicurezza; trasferito nel KZ di Majdanek-Lublin in Polonia, dove vi muore il 25 marzo 1944. 

2. Angelo Zen, cl.1899, da Piovene Rocchette, imbianchino; arrestato a Torino, il 20.12.43 è 
deportato nel KZ  di Dachau; trasferito il 21.2.44 nel KZ di Mauthausen, sottocampo di 
Ebensee, muore il 18 marzo 1945. 

 
25 dicembre 1943: Vicenza e la sua provincia sotto le bombe217 
 

Nel mese di dicembre õ43 Vicenza è 
colpita da dure incursioni aeree Alleate. Il  
25 dicembre õ43, giorno di Natale, il primo 
bombardamento che ha come obiettivo 
lõAeroporto òDal Molinó, porta distruzione 
e morte nella zona di S. Francesco, Porta S. 
Bortolo, via Medici, via M. Grappa, viale 
DõAviano, Porta S. Croce, Corpus Domini, 
Piazza S. Lorenzo, Corso Fogazzaro e 
Corso S. Felice e Fortunato. Trentuno 
sono i morti civili e una cinquantina i feriti, 
case distrutte e danneggiate.  
Il 28 dicembre õ43 le bombe, che hanno 
come obiettivo la linea ferroviaria, la stazione e lõarsenale ferroviario, si abbattono su Borgo Berga, 
Viale Riviera Berica, stradella dei Nani, valletta del Silenzio, Borgo Casale e Quartiere Ferrovieri. 
Quarantuno i morti civili e centinaia di feriti, case distrutte e danneggiate. 
Il 1943 si chiude per Vicenza con lutti e distruzioni, che si aggiungono alla penuria di cibo, di 
riscaldamento e di altri generi di prima necessità. La situazione diventa ancora più pesante per la 

 
216 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it. 
217 AA.VV, Una Provincia in Guerra, cit.; G. Versolato, Bombardamenti aerei degli alleati nel vicentino, cit.; ASVI, Fondo Danni di guerra. 
 

Effetti del bombardamento di Vicenza (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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requisizione di alloggi e di viveri e perché a carico dei poveri bilanci comunali vengono poste tutte le 
spese di occupazione.  
     La notte dal 26 al 27 marzo õ44, òDomenica di Passioneó, la città subisce il primo attacco notturno, 
obiettivo lo scalo ferroviario, il Cotonificio e Lanificio Rossi. Bombe dirompenti e spezzoni incendiari 
cadono su Borgo Berga, zona Gogna e Quartiere Ferrovieri. Quattordici morti civili e una ventina i 
feriti, case distrutte e danneggiate. 
     La notte dal 2 al 3 aprile õ44, òDomenica delle Palmeó, secondo bombardamento notturno con 
obiettivo lo scalo ferroviario. Ventisei morti civili e una ventina i feriti, case distrutte e danneggiate, la 
citt¨ perde i suoi due teatri (Verdi ed Eretenio), ¯ distrutta la Torre del Territorio e colpito lõOspedale 
Psichiatrico e il Cimitero Maggiore. 
     Il 14 maggio õ44, certamente il bombardamento più pesante subito dalla citt¨ di Vicenza. Lõobiettivo 
è sempre lo scalo ferroviario ma, come al solito è sconvolto anche il centro città, da Piazza Duomo a 
Piazza S. Lorenzo, da Corso Fogazzaro a S. Croce, da Porta Castello a Ponte degli Angeli, da Corso 
Palladio a Ponte Pusterla. Cinquantanove i morti civili e centinaia i feriti, case distrutte e danneggiate, 
distrutto il Duomo e il Vescovado. 
 

     Il 18 novembre õ44, il 
bombardamento che causò il 
maggior numero di vittime. Il 17 
novembre è bombardato 
lõAeroporto Dal Molin. Pochi feriti, 
ma completamente fuori uso la 
pista e le infrastrutture. Il giorno 
successivo il comando tedesco, per 
riparare urgentemente la pista, 
organizza posti di blocco attorno 
alla città fermando tutte le persone 
valide e portandole forzatamente 
allõaeroporto. Nel corso di questa 
operazione ha luogo un successivo 

bombardamento che colpisce non solo lõaeroporto ma tutte le zone limitrofe e i paesi della cintura di 
Vicenza, nonch® la parte nord della citt¨. Infatti, le òpiste di decentramentoó e le piazzole per 
nascondere gli aerei sono situate tutte allõesterno dellõAeroporto, che in un vasto reticolo arrivano sino 
nei territori dei comuni di Torri di Quartesolo, Bolzano Vicentino, Monticello C. Otto, Dueville, 
Caldogno, ecc. Proprio per distruggere questi aerei occultati nella campagna, oltre alle centinaia di 
tonnellate di bombe dirompenti scaricate sulla zona dellõAeroporto, sono scaricate anche migliaia di 
micidiali òbombe a spilloó, che scoppiano ad altezza uomo. 319 i morti civili e centinaia i feriti, è colpito 
anche lõOspedale S. Bortolo.  
Il 1944 si chiude per Vicenza con altri 418 morti civili. 
     Il 4 gennaio õ45, è nuovamente lo scalo ferroviario lõobiettivo di un bombardamento con bombe ad 
alto potenziale. Poche le vittime, ma è colpita anche Porta Castello e Piazza Duomo. 
     Il 28 febbraio õ45, ben 4 bombardamenti colpiscono lo scalo ferroviario e le zone vicine del centro 
storico. Sedici i morti civili e centinaia di feriti. 
La notte del 18 marzo õ45, Vicenza subisce il suo ultimo grande bombardamento, obiettivo ancora lo 
scalo ferroviario, ma viene colpita anche Piazza dei Signori con la Basilica Palladiana e la Torre di 
Piazza; innumerevoli i palazzi distrutti e dopo questõultima incursione il Centro storico di Vicenza non 
esiste più. Cinque i morti e una decina di feriti. 
Vicenza subisce almeno altre quaranta incursioni aeree minori, che causano altri danni e vittime civili. 
Complessivamente, a causa dei bombardamenti, le vittime civili della città di Vicenza sono state 625 e 
1.131 i feriti. 

Effetti del bombardamento di Vicenza (Foto: copia in Archivio CSSAU) 



96 
 
 

Gli altri comuni del Vicentino hanno subito oltre un migliaio fra bombardamenti e mitragliamenti. I 
centri più colpiti sono Lonigo, Montecchio Maggiore, Altavilla, Bolzano Vicentino, Torri di Quartesolo, 
Grisignano di Zocco, Barbarano, Valdagno, Recoaro Terme, Valli del Pasubio, Schio, Thiene, Dueville, 
Bassano del Grappa, Rossano, Rosà, Nove, Friola, Pove, Carpanè, ma soprattutto Cismon del Grappa e 
Montebello Vicentino. 
Una Provincia tremendamente colpita con distruzioni a non finire, ma anche in questo caso non ne 
conosciamo lõentit¨ esatta, cos³ come il numero preciso dei morti. Solo le vittime civili dovrebbero 
ammontare ad almeno 1.062 morti e 1.748 i feriti, ma di cui comunque non si conosce la suddivisione 
per sesso ed età. 
 
26 dicembre 1943: eliminazione di un òcollaborazionistaó e rappresaglia nazi-fascista a 
Valstagna (Val Brenta)218 
 

Alle ore 21.00 del 26 dicembre, tre partigiani del òGruppo di Fontanelle di Concoó, Attilio Provolo 
òVampiroó, Luigi Nodari òCarabiniereó e Tommaso Pontarollo òCoarossa ð Masettió, giustiziano in 
piazza a Valstagna il tenente colonnello Antonio Faggion, ex ufficiale italiano ora alle dipendenze del 
Comando Germanico con lõincarico di ispettore (comandante) della Wack Companie 1009 Bassano ð 
Compagnia Protezione Impianti di Bassano del Grappa. 

Verso le ore 01:00 del 27 dicembre, giunge a Valstagna con altri fascisti bassanesi, Giovanni Maria 
Zilio, addetto al comando del Presidio Militare repubblichino di Bassano; ad attenderli ci sono i fascisti 
locali con a capo il reggente del fascio dott. Italo Marchetti e il commissario prefettizio Lorenzo 
Signori. Zilio, malgrado fosse informato che lõomicidio è stato compiuto da òtre individui datisi alla 
macchiaó, estrae di tasca una lista di nomi già compilata a Bassano, al Bar Centrale, durante i preparativi 
della missione punitiva. Sembra accertato che oltre ai fascisti che hanno trasportato il corpo di Faggion 
a Bassano, e cio¯ Giovanni òGigio Begaó Lazzarotto  e Umberto Zannini, a stendere quella lista ci fosse 
anche il segretario comunale di Valstagna Benvenuto Minuzzo, anzi, che sia stato proprio lui il 
principale suggeritore di quei nomi. 

La Squadra dõAzione di Bassano, composta tra lõaltro dal reggente del fascio di Bassano Americo 
Lulli, Bruno Bonato, Giovanni Righetto, Erasmo Martinato, Romano Rosi, Vincenzo Gasparini, inizia 
per le vie di Valstagna una violenta rappresaglia: fanno irruzione nelle abitazioni, terrorizzando i 
famigliari, perquisendo e asportando arbitrariamente quel che trovavano, arrestando, lista alla mano, 
tutti i segnalati, concentrandoli presso il Municipio. 

Alle ore 03:00 arriva da Vicenza a Valstagna il questore Cesare Linari, con un seguito di agenti della 
Polizia ausiliaria repubblichina e della GNR; alle ore 14:00 gli arrestati vengono caricati in un 
autofurgone per essere tradotti alle vicine carceri della GNR di Carpanè, e da qui ammanettati alle 
carceri mandamentali di Bassano del Grappa. Vengono trattenuti cinquanta giorni, senza mai essere 
interrogati: Ernesto Benetti, Dalla Ermanno Costa, Angelo Ferrari, Gedeone Ferrazzi, Pierina Ferrazzi, 
Marco Finco, Maria Gheno, Fulvio Lazzarotto, Ildebrando Lazzarotto, Antonio Perli, Ildebrando 
Signori, Leopoldo Vedove, e Antonio Zannoni; trattenuti 74 giorni sono invece Luigi Zuliani e Attilio 
Costa; ottantadue giorni Aldo Ferrari e duecentoventi giorni Atos Dalla Costa. 

Tra le altre malefatte, i repubblichini saccheggiano il negozio di Gedeone Ferrazzi e della figlia 
Pierina, sito in Piazza S. Marco, e lõabitazione di Giovanni Pontarollo di Giovanni. 
òéimportanti indagini hanno consentito di identificare gli autori di un grave omicidio consumato in Valstagna, il 27 

dicembre u.s., in persona del T. Col. Faggion; gli esecutori di tale delitto vennero a loro volta uccisi da altri elementi fuori 
leggeó, dalla relazione sullõattività della Questura di Vicenza al Capo della Polizia del 12 ottobre 1944. 

 

I nazi-fascisti coinvolti: 219 

- Wack Companie 1009 Bassano ð Compagnia Protezione Impianti di Bassano del Grappa. 

 
218 ASVI, CAS, b.14 fasc.857; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8; ASVI, Danni di Guerra, b.172 e 291 fasc.11486 e 19652; E. Franzina, òla provincia pi½ agitataó, cit., 

pag.141-142, 145, 223; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.68-69; U. De Grandis, Malga Silvagno, cit., pag.161-178; A. Santagata, Una violenza 
òincolpevoleó, cit., pag.243. 

219 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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- Antonio Faggion. 

- GNR di Vicenza. 

- Polizia Ausiliaria Repubblicana (PAR) di Vicenza. 
- Cesare Linari. 

- Squadre dõAzione del PFR di Bassano del Grappa e Valstagna. 
- Giovanni Maria Zilio, Giovanni Lazzarotto, Italo Marchetti, Lorenzo Signori, Umberto Zannini, 

Benvenuto Minuzzo, Amerigo Lulli, Bruno Bonato, Giovanni Righetto, Erasmo Martinato, Romano 
Rosi, Vincenzo Gasparini. 

 
27 dicembre 1943: retata a Valle di Sotto di Lusiana (Pedemontana Altipiano 7 Comuni)220 
 

Lõazione ¯ opera della GNR di Thiene al comando di Giovanni Sperotto da Fara, e dei 
collaborazionisti di Asiago capeggiati da Bruno Caneva. Sono catturati Renato Scalabrin (cl.24), 
Giovanni Boschiero (cl.16) e Arviero Boschiero (cl.25), poi portati al Distaccamento della GNR di 
Lusiana. 

Il locale gruppo partigiano decide di intervenire con unõazione di forza: circondata la caserma, ma 
prima di iniziare lõattacco manda a parlamentare Silvio Scalabrin e la figlia Leda; dopo circa mezzora gli 
emissari escono e i tre giovani sono rilasciati. 

 

I nazi-fascisti coinvolti: 221 

- Reparto tedesco non meglio individuato, forse Feldgendarmerie di Asiago. 

- Presidio ògermanico difesa impiantió di Asiago ð òBanda Canevaó. 

- Carlo Bruno Tripoli Caneva 

- GNR, Distaccamento di Lusiana. 

- Squadre dõAzione del PFR di Lusiana, Fara e Thiene. 

- Giovanni Battista Sperotto. 
 

Dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 28 dicembre 1943.222 
 

òé Lõavversione della gran parte della popolazione contro il Governo Sociale Repubblicano 
permane [é] Gran parte della massa non vuole più sentire pronunciare la parola Fascismo 
[é] In provincia, ma specialmente nella zona montana, vi sono ancora numerose bande 
armate di ribelli che vengono rifornite di viveri ed altro dalla compiacente popolazione [é] Il 
locale Comando Germanico è sempre stato informato, ma azioni di rastrellamento, per ora, 
non sono state compiute [é] Il clero lavora assai e sõingerisce, seppure in forma occulta, di 
questioni politiche e militari. Lõomert¨ in questa zona ¯ fortissima [é] Nellõambiente militare, 
per ciò che riguarda la presentazione dei giovani delle classi attualmente richiamate, dopo 
attiva opera di convincimento e dopo alcune azioni di rastrellamento di giovani e prelevamento 
dei loro famigliari, si è raggiunta la cifra di circa 1500 reclute [é] pochissimi sono iscritti al 
PFR [é] Ancora molta gente sta alla finestra in attesa di eventi [é] Nello stesso ambiente 
fascista si nota un certo senso di sfiducia verso gli organi politici superiori [é]ó. 

 
Nel Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Brescia al Duce si legge che la popolazione ha 
òspiccati sentimenti di morbosa simpatiaó per i gruppi dei ribelli. 

 
 
 
 

 
220 ASVI, CAS, b. 16, fasc. 952; L. Carollo, DallõIsonzo al Chiavone, cit., pag.85-86. 
221 Approfondimenti nel Vol.V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
222 E. Franzina, La Provincia più agitata, cit. 
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30 dicembre 1943: Malga Silvagno, il giorno nero della Resistenza Vicentina 
(Altipiano 7 Comuni) 223 
 

     Le vittime: 
1. Giuseppe Crestani òBepi-Stizaó di Pietro e Paola Crestani, cl.07, da Tortima di Conco; già 

capitano delle Brigate Internazionali in Spagna, comunista e confinato politico a Ventotene; 
comandante del Gruppo; ucciso a Bosco Littorio in località Biancoia di Conco il 30.12.43. 

2. Tommaso Pontarollo òMasettió di Giovanni e Domenica Bianchini, cl.05, da Valstagna; 
muratore, comunista, confinato politico a Ventotene e nel campo di concentramento di Pisticci 
(Matera); ucciso a Malga Silvagno di Valstagna il 30.12.43. 

3. Ferruccio Roiatti òSpartacoó di Domenico e Amabile Cosolini, cl.08, da Cussignacco di Udine; 
bracciante, comunista, già confinato politico alle Tremiti; commissario politico del Gruppo; 
ucciso a Bosco Littorio in località Biancoia di Conco il 30.12.43. 

4. Alvise Zorzi òPirroó, da Venezia, comunista; ucciso a Malga Silvagno di Valstagna il 30.12.43. 
 

Il òGruppo di Fontanelle di Concoó, viene costituito con lõapporto di partigiani locali, della pianura e 
di provati elementi inviati dalla delegazione òGaribaldió di Padova. Il gruppo è sostenuto dagli 
antifascisti del luogo, di Nove, di Marostica e degli ambienti della sinistra di Vicenza, Asiago, Bassano e 
Schio; ha come basi prima Malga Cogolin di Conco, poi Malga Silvagno di Valstagna,224 e infine Malga 
Montagna Nuova di Dietro in territorio di Conco. 

Per gravi dissensi interni, il Gruppo conosce vicende drammatiche il 30 dicembre õ43: quattro 
uomini della componente garibaldina, e dirigenti del gruppo, sono eliminati dai loro stessi compagni. 
La decisione, una vera e propria Porzûs inversa, sembra sia stata decisa dalla componente moderata, 
badogliana e cattolica e dal Comitato Militare Provinciale òDalla Pozzaó di Vicenza, ed eseguita da chi oggi 
si potrebbero definire dei òtalebani cattolició. 
Approfittando di una discesa verso Fontanelle di Conco di Crestani e Roiatti, i killer passano allõazione, 
immobilizzano e incappucciano Pontarollo e Zorzi e li sottopongono a un violento interrogatorio per 
conoscere quali sono i progetti, loro e del Comando delle Brigate òGaribaldió. Al termine dellõinterrogatorio 
sopprimono a sangue freddo Tommaso Pontarollo e Alvise Zorzi, dando loro una frettolosa sepoltura 
nei pressi della malga e, per completare lõopera, si recano presso il Bosco Littorio in val Biancoia per 
tendere lõagguato mortale a Giuseppe Crestani e Ferruccio Roiatti: i loro corpi sono poi gettati dentro 
una profonda cavità carsica, detta òBuso del giassoó. 

Il resto del Gruppo, indebolito e senza più unõadeguata catena di comando, finisce la sua esperienza 
stroncato dal rastrellamento dellõ11 gennaio õ44 e dalle successive fucilazioni eseguite dai nazi-fascisti al 
Castello basso di Marostica il 14 gennaio õ44. 
 
Dicembre 1943: altri episodi minori o poco documentati 
1° dicembre 1943 ð Rossano Veneto (Bassanese). Perquisizione-saccheggio nazi-fascista. 
In Via Roma, la GNR perquisisce e saccheggia la casa di Giovanni Romeo Marinello di Giovanni, 
patriota della Compagnia Patrioti òSilvio Pellicoó, successivamente in forza alla Brigata òMartiri del 
Grappaó (ASVI, Danni di guerra, b.93, fasc.5860). 
 

2 Dicembre 1943 ð Germania. Vittima civile. 
Causa mitragliamento aereo, muore a 58 anni lõoperaio Giuseppe Pozza. 
 

3 Dicembre 1943 ð Asiago (Altipiano 7 Comuni). Perquisizione-saccheggio nazi-fascista. 
In Via Carli, la GNR perquisisce-saccheggia lõabitazione e cattura il dott. Giuseppe Marrone (ASVI, 
Danni di guerra, b.117 fasc.7440). 
 

17 dicembre 1943 ð S. Romana di Nove (Bassanese). Azione nazi-fascista. 

 
223 M. Faggion, G. Ghirardini, Figure della Resistenza vicentina, cit., pag.55-56, 67-69; PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.9-35; U. De Grandis, Malga 

Silvagno, cit.; G. Zarzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.29-78; Anpi Vi, Atti del convegno: Malga Silvagno, cit. 
224 Malga Silvagno di proprietà del Comune di Valstagna e gestita allora da Vincenzo Pontarollo di Antonio, è saccheggiata dai nazi-fascisti nel 

rastrellamento il 12 gennaio 1944 (ASVI, Danni di guerra, b.221 fasc.15188). 
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Una pattuglia della GNR di Marostica (Domenico Poli, Mario Fantini, e Ampelio Pellini) il 15 dicembre 
ferma i partigiani Giovanni Fittolani òGiovanardió e Baggio. Il primo riesce a fuggire, pur ferito, il 
secondo è invece catturato. Dopo la Liberazione i legionari Poli, Fantini e Pellini vengono arrestati e il 
6.4.46 processati dalla CAS di Vicenza che assolve Ampelio Pellini (Carabiniere poi deportato in 
Germania), e condanna gli altri due a brevi pene, poi comunque condonate (ASVI, CLNP, b.10, fasc.8; 
ATVI, CAS, Sentenza n.36/46-24/46 del 6.4.46 contro Fantini, Pellini e Poli). 
 

Dicembre 1943: Arzignano (Val Chiampo). Azione nazi-fascista. 
É catturato ad Arzignano il dott. Paolo Ferrari, su spiata di Antonio Ermiliani detto òBianchió; a Selva 
di Trissino è saccheggiata lõabitazione di Giuseppe Colombaro di Andrea (ASVI, Danni di Guerra, 
b.190 fasc.12860). 
 

 

Dicembre 1943, totale vittime accertate: 74 
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

46 1 1 31 13 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

28  3 3 15 7 
 

Civili  Militari e 

Partigiani 

Militari caduti in 

combattimento 

Antifascisti e 

Patrioti 

Deportati 

1063 *  5 1 0 67 **  

(*)  Oltre al conteggio molto approssimativo delle vittime civili causate dai bombardamenti dallõ8.9.43 al 29.4.45 che ammonta ad almeno 1.062 vittime (di 
cui comunque non si conosce suddivisione per sesso ed età), non esistono cifre ufficiali attendibili sui morti a causa di ordigni bellici dopo la fine 
della guerra. 

(**) Sono almeno 4 i Deportati deceduti in KZ e almeno 63 i Deportati raziali deceduti. 
 

1943 - Settembre ð Dicembre 1943: totale vittime accertate: 1.178 
(stimate: 2.578) 
 

Uomini  Bambini (0-11) Ragazzi (12-16) Adulti (17-55) Anziani (più 55) 

86 1 1 71 13 
 

Donne Bambine (0-11) Ragazze (12-16) Adulte (17-55) Anziane (più 55) 

30 3 3 17 7 
 

Civili  Partigiani 

e Militari  

Partigiani o Militari 

Caduti in 

combattimento 

Antifascisti e 

patrioti   

Militari 

Internati 

IMI  

Lavoratori 

coatti 

Deportati 

1069 *  521 **  2  0 600 ** 300 ** 86 ***  

(*)  Oltre al conteggio molto approssimativo delle vittime civili causate dai bombardamenti dallõ8.9.43 al 29.4.45 che ammonta ad almeno 1.062 vittime (di 
cui comunque non si conosce suddivisione per sesso ed età), non esistono cifre ufficiali attendibili sui morti a causa di ordigni bellici dopo la fine 
della guerra. 

(**)  Non esistono cifre ufficiali attendibili sui militari vicentini caduti in combattimento o assassinati dai nazi-fascisti durante la prima Resistenza, né 
tantomeno conosciamo il numero dei militari vicentini deceduti durante il loro trasferimento nei lager, o morti durante lõinternamento, o subito dopo il 
loro rientro in Patria, e la stessa situazione la riscontriamo anche per i lavoratori coatti. 
Secondo un approssimativo calcolo di stima abbiamo ipotizzato per il Vicentino circa 500 Caduti durante la prima Resistenza e tra le fila delle nuove 
Forze Armate Italiane, circa 600 Caduti IMI  e circa 300 lavoratori coatti deceduti nei Germania. 

(***) Sono almeno 63 i Deportati raziali in VL deceduti e almeno 23 i Deportati in KZ deceduti. 
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Gennaio 1944 
 
Rastrellamenti e rappresaglie. La repressione nazi-fascista nel Vicentino.225 
 

Durante lõoccupazione tedesca e la òRepubblica di Sal¸ó, truppe tedesche e la quasi totalità dei 
repubblichini operano contro i partigiani in rastrellamenti e rappresaglie: 
òLa rappresaglia ¯ una forma di ritorsione immediata a fronte di un attentato o di un agguato dei partigiani ed era 
attuata da formazioni tedesche appositamente addestrate, gli Jagdkommando, molto mobili, ma poco numerose. Poiché si 
riteneva che la rappresaglia sarebbe stata tanto più efficace quanto più fosse apparsa ingiusta e feroce, venivano 
consapevolmente punite e uccise persone del tutto innocenti. La rappresaglia, infatti, non era fatta per colpire direttamente i 

partigiani, ma per spargere il terrore tra i civili, specie tra le 
popolazioni della montagna, ed isolare cos³ i òbanditió facendo loro 
mancare protezione, ricoveri e rifornimentió. 

La politica di repressione militare messa in atto dalle 
autorità tedesche in Italia dipende in larga misura dalle 
fasi di sviluppo dellõattività partigiana. Anche per quanto 
riguarda la provincia di Vicenza, possiamo dire 
sostanzialmente lo stesso. 

Dopo lõoccupazione del territorio vicentino (tra il 10 e 
il 12 settembre del 1943), segue un periodo di relativa 
calma. Anzi, le unità tedesche stabilitesi inizialmente, 
passata la prima fase di ònormalizzazioneó, sono 
addirittura ridotte: alcune partono per il fronte o sono 
assegnate ad altre zone. 

Nei primi mesi il controllo del territorio è compito di 
forze tutto sommato esigue e soprattutto tedesche. 
Si cercano principalmente antifascisti, ex militari italiani, 
ex prigionieri di guerra Alleati fuggiti dai campi di 
detenzione, e ovviamente gli ebrei. 
Appartiene a questa fase dellõoccupazione tedesca la 

prima operazione di un certo livello contro un 
movimento partigiano agli albori: tra il 14 e il 17 ottobre 
õ43 in zona Schio (Torrebelvicino, Valli del Pasubio e 

Tretto), è operato il primo grosso rastrellamento, compiuto dal Lehr-Bataillon Gebirgs-Jäger-Schule Fulpmes, 
dalle truppe alpine del Battaglione della Scuola dõalta montagna di Fulpmes (Valle Stubai ð Tirolo), un 
reparto che lascerà Schio già alla fine mese. 

Una seconda operazione sarà effettuata sullõAltipiano dei 7 Comuni, nella zona di Montagna Nuova 
di Conco, tra il 10 e il 17 gennaio 1944, ma in questa occasione i reparti sono sia germanici, tra cui il 
Presidio ògermanico difesa impiantió di Asiago (la òBanda Canevaó), che reparti collaborazionisti 
repubblichini come: la Guardia Nazionale Repubblicana (GNR) di Vicenza; la Squadra Speciale 
dõAzione della federazione del PFR di Vicenza, appoggiata dalle Squadre dõAzione locali; la Polizia 
Ausiliaria Repubblicana (PAR). 

Nella primavera del õ44 i vari presidi tedeschi dispongono di specifiche forze utilizzate per il 
controllo del territorio e per azioni di contro-guerriglia, le Unità dõallarme (Alarmeinheiten) e i 
Commando caccia (Jagdkommando). 
Si tratta di speciali reparti incaricati della repressione immediata: ad esempio lõeccidio di Borga di 
Fongara dellõ11 giugno, con 17 vittime, è scatenato dal Jagdkommando di Valdagno.226  

 
225 L. Valente, La repressione militare tedesca nel vicentino, cit., pag. 42-49; M. Dal Lago, Valdagno 3 luglio 1944, cit., pag. 30. 
226 Jagdkommando di Valdagno, un reparto speciale di primo impiego del Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11., dellõ11° Reparto 

informazioni e controllo di volo per impieghi speciali della Luftwaffe, posto agli ordini del tenente Joseph Stery. 

Gebirgs-Jäger (truppe alpine) in rastrellamento 
Foto Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz, Fond 

Polizeidienstellen in Italien) 
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Al 1° giugno õ44, lõorganigramma delle forze di primo impiego comprende quattordici Commando 
caccia: tre a Vicenza, due a Thiene, uno ciascuno a Schio, Marano Vicentino, Arzignano, Valdagno, 
Recoaro, Marostica, Bassano, Asiago e Lonigo. In tutto circa 460 uomini. 
A Vicenza provengono dal distaccamento della Luftwaffe presso lõAeroporto òDal Molinó, del genio 
ferroviario e da un battaglione della riserva; a Thiene e Marostica vengono da reparti logistici della 
Luftwaffe-Flak; a Bassano dalla 301ª Batteria 90/53 deposito Flak della 7ª Regione aerea; a Valdagno e 
Arzignano dal Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11, un reparto speciale della 
Luftwaffe; a Lonigo da un reparto corazzato di addestramento, il Panzer Ausbildungs Abteilung Süd. La 
più consistente è lõunità presente a Recoaro: 102 uomini, della 1^ Compagnia, 3° Btg. 12° Regg. SS Polizai; 
a Schio, il maresciallo Peters comanda 27 uomini appartenenti a un reparto cantieristico da campo della 
Luftwaffe; ad Asiago dal Presidio ògermanico difesa impiantió, un reparto collaborazionista guidato da Carlo 
Bruno Tripoli Caneva; a Marano Vicentino, da met¨ del maggio õ44 il tenente Schrick comanda un 
gruppo di 30 uomini e 2 ufficiali del Ost-Bataillon 263 ð 263° Btg. Orientale.227 

La situazione comincia però a cambiare: le formazioni partigiane, a causa anche dei bandi di 
reclutamento di Sal¸, sõingrossano repentinamente e cominciano una serie di azioni sul territorio 
collinare e montano; i partigiani 
ricevono anche i primi aviolanci dagli 
Alleati. 

Gli organi di sicurezza nazi-fascisti 
individuano da metà maggio, 
consistenti forze partigiane nellõarea 
tra Schio e Asiago, dove è lanciata 
lõOperazione òMontebelloó. 
Si tratta comunque, fino alla fine di 
maggio, di una situazione assai meno 
drammatica che in altre zone dellõItalia 
settentrionale. 

Le cose cominciano veramente a 
mutare a giugno ô44, quando 
lõoffensiva partigiana raggiunge 
unõintensità del tutto nuova: nella 
prima quindicina del mese, nella Lessinia Veronese e Vicentina, in Val Leogra e in Altipiano dei 7 
Comuni, i tedeschi e i fascisti devono subire una lunga serie di colpi di mano, agguati, esecuzioni mirate, 
assalti, sabotaggi, con decine di perdite per opera della Brigata òPasubioó, della neonata Brigata 
òGaremió e del Btg. ò7 Comunió. 
Ad esempio, il traffico militare che attraversa la Val Leogra difficilmente transita indenne, e alcune 
azioni risultano anche clamorose, come la cattura nel giugno õ44 di un Ammiraglio repubblichino, con i 
piani per un nuovo siluro, di una delegazione dellõindustria bellica nipponica, e così come lõeliminazione 
il 14 luglio õ44 a Pian delle Fugazze, del ten. Colonnello Klaus Paul Schneider, del Gebirgs-Erkundungs-
Stab ð Reparto ricognizioni montane, con il recupero di importanti progetti sulle fortificazioni 
prealpine. 
Sul piano dello sfruttamento economico delle risorse, un duro colpo sono a metà giugno i sabotaggi alle 
centrali elettriche della vallata che forniscono energia agli stabilimenti militarizzati. 
Ancor più pesante il sabotaggio al cementificio di Schio, che blocca la preziosa produzione di cemento 
per diverse settimane. 

 
227 Ost-Bataillon 263. È un battaglione costituito da quattro compagnie specializzate nella repressione antipartigiana e composto da volontari provenienti 

dall'Europa orientale, in prevalenza georgiani, ucraini e da Wolgadeutschen (abitanti della regione del Volga di origine tedesca); fa parte dellõArmata 
Cosacca, è guidato da ufficiali e sottufficiali tedeschi ed è comandato dal capitano della Wehrmacht, Fritz Buschmeyer. 

 

Partigiani catturati in rastrellamento (Foto: ricostruzione storica, copia in Archivio CSSAU) 
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Una quindicina di atti analoghi di sabotaggio accadono pochi giorni dopo anche nella zona di Recoaro-
Valdagno e nella Pedemontana e Altipiano dei 7 Comuni. 

Con lõarrivo nel Vicentino del 263° Btg. Orientale (Ost-Bataillon 263), viene quindi organizzata 
lõOperazione ò263ó: dal 4 al 28 giugno è investito con forti rastrellamenti, prima lõAltipiano dei 7 
Comuni, dal 5 giugno la Lessinia Veronese e Vicentina sino a tutta la Valle dellõAgno, e dallõ11 giugno 
lõOperazione si allarga alla Val Leogra e al Tretto. E pur essendo ben noto che i bombardamenti delle 
città e delle linee di comunicazione hanno fatto fuggire verso le pedemontane migliaia di profughi privi 
spesso di documenti e di residenza, e che altre centinaia di persone percorrono le colline in cerca di 
cibo per le famiglie in città, Kesselring emana ugualmente, o forse proprio per questo, la sua famosa 
direttiva, la quale garantisce lõimpunità agli ufficiali subalterni nellõeffettuazione delle rappresaglie: 
òLa lotta contro i partigiani deve essere combattuta con tutti i mezzi a nostra disposizione e con la massima severità. Io 
protegger¸ quei comandanti che dovessero eccedere nei loro metodió. 
Le istruzioni danno assoluta carta bianca ai rastrellatori di uccidere, bruciare, saccheggiare, anche se in 
zona non ci fosse nessun òbanditoó. È il terrore, soprattutto tra i civili: ai morti si aggiungono centinaia 
di ostaggi incarcerati e minacciati. 
Gli ordini operativi sono precisi e categorici: ogni unità deve farsi trovare pronta e allõerta, ed è 
responsabile dellõinvio di un rapporto immediatamente dopo ogni atto di forza delle bande, con 
indicazione chiara di tutti i provvedimenti presi. Vale a dire: òNon deve pervenire alcuna relazione che non 
contenga le contromisure adottateó. 

A metà del giugno 1943, i tedeschi indicano che tutta lõarea tra Belluno, Vittorio Veneto, Bassano, la 
Valsugana, Schio e Rovereto è òfortemente perturbata da bandeó. 
Un rapporto del 29 giugno 1944 dellõArmeegruppe von Zangen, il Comando del Gruppo Armate che 
controlla i confini della Zona dõOperazioni delle Prealpi (Alpenvorland), afferma: 
òNon si tratta pi½ di gruppi isolati, bens³ di un vero e proprio movimento insurrezionale, organizzato e condotto 
militarmente dal nemico, secondo i criteri della guerriglia alle spalle del fronte é La guerriglia si è accresciuta 
particolarmente intorno al Pasubio, per impedire la costruzione delle opere di fortificazione della «barriera prealpina». 
é Lõestensione dei focolai di resistenza rivela la chiara volontà di interrompere le vie di rifornimento dal Reich. Le 
contromisure prese sono attualmente insufficienti, ma anche se fossero draconiane non si riuscirebbe a pacificare il 
territorioó. 228 
 

Come in Germania, anche in Italia è in atto al vertice un duro scontro di potere, che si ripercuote 
anche sulla gestione della òlotta alle bandeó: il Generalfeldmarschall Albert Konrad Kesselring vuole il controllo 
da parte della Wehrmacht della repressione, mentre lõSS-Obergruppenführer Karl Friedrich Otto Wolff non 
vuole rinunciare allõautonomia di SS e Polizia. Si giunge infine a un compromesso: le direttive sono 
emanate da Kesselring, quindi dalla Wehrmacht, ma il responsabile dellõattuazione è Wolff, e tale accordo 
rimescola le carte modificando drasticamente anche la gestione territoriale dellõItalia occupata. 
Ne fa le spese il terzo organismo tedesco in Italia, in altre parole lõautorità amministrativo-militare del 
generale Toussaint, che fino a questo momento ha giurisdizione sul territorio occupato, escluse le zone 
del fronte e le Zone dõOperazione: in sostanza le Militärkommandanturen, cioè i Comandi Militari 
dellõEsercito tedesco in Italia, e con essi tutti gli altri Comandi distribuiti sul territorio, perdono potere 
nella òlotta alle bandeó. 
Nel contempo la RSI ¯ definitivamente estromessa dalla gestione autonoma dellõòordine pubblicoó e 
soprattutto dalla òscala di comandoó; i suoi reparti migliori vengono assorbiti dalla SS-Polizei, 229  e tutti gli 
altri sono comunque a completa disposizione tedesca. 

Nella repressione è quindi scattato un primo ògiro di viteó, in altre parole, se sino ad ora le operazioni 
antipartigiane nel Vicentino erano gestite direttamente dalla Platzkommandantur 12/1009 di Vicenza, cioè 
dal Comando Militare della Piazza di Vicenza, in collaborazione con le forze repubblichine, ora la gestione 
della òlotta alle bandeó passa direttamente al Comando della Polizia di Sicurezza del Reich e della 

 
228 L. Valente, La repressione militare tedesca nel vicentino, in Quaderni Istrevi, n. 1, Vicenza 2006. 
229 SS-Polizei: Befehlshaber der Sicherheitspolizei und des SD Italien - BdS-SD Italien - Comando della Polizia di Sicurezza del Reich e della Polizia di Sicurezza del 

Partito nazista in Italia. 
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Polizia di Sicurezza del Partito nazista in Italia (Befehlshaber der Sicherheitspolizei und des SD Italien - BdS-
SD), che ha sede a Verona, e ai suoi distaccamenti decentrati. 
Il territorio viene diviso in òSettori di sicurezzaó, affidati a òComandanti di sicurezzaó, unici responsabili 
locali della contro-guerriglia: per lõAlto Vicentino, il 2 luglio ô44, mediante ordine diretto di Wolff, il 
capitano Fritz Buschmeyer, comandante del 263° Btg. Orientale (Ost-Bataillon 263), è nominato 
Comandante di sicurezza del Settore Vicenza-Nord.230  
Lõarea in questione comprende i centri di Recoaro, Valdagno, Arzignano, Schio, Piovene Rocchette, 
Arsiero, Marano Vicentino, Thiene, Marostica, Bassano del Grappa, Asiago, ed è divisa in due sotto-
settori: quello òOvestó, con propria sede a Valdagno, e quello òEstó a Bassano. 
Unico compito di Buschmeyer è la òlotta alle bandeó, e per assolverlo ha a disposizione assoluta tutte le 
unità che si trovano nel Settore, cioè reparti della Wehrmacht, della Luftwaffe, delle SS di Polizia, 
dellõOrganizzazione Todt, e ovviamente tutte le formazioni repubblichine. 

Il 3 luglio õ44, a Valdagno, di questo nuovo corso ne fanno le spese i sette antifascisti fucilati per 
rappresaglia dopo lõuccisione alla Ghisa di Montecchio del tenente Walter Führ, della 4^ Compagnia del 
Luftnachrichten-Betriebsabteilungen 11, e pochi giorni dopo, dal 5 allõ11 luglio ô44, è la Val Chiampo a essere 
investita da un vasto rastrellamento, con 75 civili e 4 partigiani trucidati: il nuovo metodo adottato dai 
nazi-fascisti è fare òterra bruciataó attorno ai partigiani, colpendo i civili e tentare così di spezzare con il 
terrore il legame che unisce Resistenza e popolazione. 

Ma nonostante la òpacificazioneó imposta, il pericolo partigiano continua a essere fortemente percepito 
dai tedeschi. Ad esempio, a inizio agosto la Platzkommandantur di Vicenza interviene sulla sicurezza, 
lamentandosi con i vari presidi che diversi punti di appoggio sono stati attaccati e distrutti dai òbanditió, 
e che soldati e ufficiali sono stati catturati perché non era stata prestata sufficiente cura alle misure di 
sicurezza: viene ordinato di procedere al rinforzo delle postazioni e di incrementare i servizi di guardia. 
Negli stessi giorni Wolff ordina che sia rinforzata la protezione ai depositi di carburante, e dispone 
lõassoluto divieto di circolare senza scorta in territori occupati da bande, ed esige che sia regolato il 
suono delle campane: accusa cioè il clero di essere connivente con i ribelli.  
 

Tedeschi in rastrellamento con una autoblindo di produzione italiana AB 43 e un semicingolato Sonderkraftfahrzeug 7/1 
con 4 cannoncini Flakvierling da 20 mm (Foto Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz, Fond Polizeidienstellen in Italien) 

 
230 Altri «Comandanti della sicurezza» per la provincia di Vicenza sono: per il «Settore Vicenza Sud», il sottotenente-SS Fritz Ehrke, comandante del 

BdS-SD, AK di Vicenza; per il «4° Settore Padova Sud» (che comprende anche il Basso Vicentino), il capitano del Genio Luftwaffe Willy Lembcke, 
comandante del 5. Luftnachrichten-Regiment 2. 
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Oltre agli òucrainió dellõOst-Bataillon 263, arrivano in zona anche le Brigate Nere, le quali apprendono 
velocemente il sistema tedesco della rappresaglia, anzi lo arricchiscono di originali varianti. Si uccide 
con una facilità straordinaria e, se non basta, si svaligiano case, si rapiscono persone, si violentano 
donne, si mangia e si beve senza pagare nelle case private e infine si portano a casa, alle proprie 
famiglie, trofei di guerra che consistono in capi di vestiario, scarpe, biancheria, formaggi, salumi, 
portafogli, orologi, catenine e anelli dõoro é Dove arriva un rastrellamento, passa la spogliazione 
sistematica e completa: 
òI rastrellamenti finivano col prendere la forma della caccia allõuomo. Si ricercavano i renitenti alla leva, gli operai restii 
ad arruolarsi per il lavoro in Germania, si sparava senza alcun riguardo su ognuno che per paura accennasse a fuggire. 
Le perlustrazioni, specialmente nelle case di campagna, davano occasione a furti, a rapine, a prepotenze. Le popolazioni, 
inermi ed indifese, erano spaventate, preoccupate per la sorte dei loro uomini e delle loro cose. Quando si delineava la 
minaccia di un rastrellamento in questa o quella zona, in questo o in quel paese, era una fuga generale di tutti gli uomini 
dai sedici ai sessantõanni, che cercavano scampo nei boschi, nelle campagne, nelle caverne, in tane precedentemente scavate 
sotto terra. Scoperti, erano arrestati e deportati e non raramente fucilati sul postoó.231 
 

A questo punto le forze dõoccupazione hanno riacquistato una certa supremazia sul territorio: dal 
Quartier Generale di Wolff si parla di òincipiente stanchezza delle bande e spossatezza della popolazioneó, si 
ordina che ogni tentativo di trattativa sia respinto, salvo che i ribelli non intendano arrendersi 
immediatamente. 
Ma è un successo effimero: lõoffensiva partigiana riprende poco dopo con vigore. E immediatamente si 
scatena la reazione, più feroce che mai. È il ciclo dei grandi rastrellamenti dellõagosto-settembre õ44. 
Si parte con lõOperazione òBelvedereó contro la òZona libera del Pasubioó dal 10 al 17 agosto õ44, e dal 2 al 
16 settembre è la volta dellõOperazione òTimpanoó nella Lessinia Veronese e Vicentina. 
Contemporaneamente, dal 4 al 15 settembre ¯ la volta dellõOperazione òHannoveró sullõAltipiano dei 7 
Comuni, e infine quella del Grappa, con lõOperazione òPiaveó, scatenata tra il 19 e il 27 settembre 1944. 
Le conseguenze sono tragiche per le forze partigiane, i resoconti tedeschi riservati riportano 385 perdite 
inflitte al nemico. A tutte queste operazioni oltre allõOst-Bataillon 263, fiore allõocchiello nazista sono 
anche la Legione òTagliamentoó e la Legione òCacciatori dellõAppenninoó, che ora dipendono direttamente da 
Wolff.232 
 

 
Postazione con mortaio di paracadutisti tedeschi 

(Foto Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz, Fond Polizeidienstellen in Italien) 

 
 

 
231 L. Caliaro, La città e la diocesi di Vicenza dal settembre 1943 al maggio 1945, Dattiloscritto c/o Biblioteca del Seminario di Vicenza, pag. 55. 
232 PL. Dossi, I grandi rastrellamenti nazi-fascisti dellõestate-autunno 1944 nel Vicentino, cit. 
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9 gennaio 1944: la òCatena di salvezzaó, da Fara Vicentino alla Svizzera233 
 

 La sera del 9 gennaio õ44, partiti da Fara Vicentino e accompagnati da Leda Scalabrin òMaddalenaó 
sino alla Stazione ferroviaria di Vicenza, Rinaldo òLorisó e òMaryó Arnaldi da Dueville-Fara, la guida 
alpina Gino Sold¨ òPaoloó da Valdagno, lõufficiale pilota e ricercato politico Alberto Zanchi di Thiene, 
due tenenti britannici, che sino a quel momento sono rimasti nascosti a S. Giacomo di Lusiana, James 
A. Riccomini del Kent e Harold A. Peterson di Sidney, iniziano il loro viaggio clandestino verso la 
Svizzera, passando per la Valcamonica e Madonna di Tirano. 
 

 
Verso la Svizzera é (Foto: copia in Archivio CSSAU) 

 
10-17 gennaio 1944: rastrellamento di Montagna Nuova di Conco (Altipiano 7 Comuni)234  
 

È la seconda operazione di un certo rilievo contro il movimento partigiano nel Vicentino. 
 

Le vittime: 
1. Domenico Baù di Antonio, cl.1887, da Sasso di Asiago; civile, ucciso a Sasso lõ11.144.  
2. Luigi Nodari òCarabiniereó, cl.21, da Nove; partigiano, fucilato a Marostica il 14.1.44. 
3. Bruno Provolo, cl.22, da Vicenza; partigiano, fucilato a Marostica il 14.1.44. 
4. Giovanni Rossi òVolpeó, cl.24, da Sasso di Asiago; partigiano, fucilato a Marostica il 14.1.44. 
5. Decimo Vaccari òDecisoó, cl.25, da Marostica; partigiano, fucilato a Marostica il 14.1.44. 

Altre vittime: Giordano Crestani e Giovanni Schirato, che il 25 gennaio õ44 vengono deportati prima 
nel Campo di Transito e Smistamento di Gradaro (Mo) e successivamente deportati al lavoro coatto in 
Germania. 
 

Il rastrellamento di Montagna Nuova (Altipiano dei 7 Comuni ð territorio dei Comuni di Conco, 
Asiago e Valstagna), ha come obiettivo debellare i partigiani dellõormai ex òGruppo di Fontanelle di Concoó 

 
233 Vol. I, schede: Settembre 1943: La costituzione del Comitato di Liberazione Nazionale Provinciale di Vicenza e 29 dicembre 1943: Lõantisemitismo, il Vicentino e la 
Colonia òUmberto Ió di Tonezza; CL. Martini, Catena di salvezza, cit.; AA.VV, Gino Soldà e il suo tempo, di M. Dal Lago, Lõesperienza partigiana di Gino Sold¨, cit., 
pag.67-L104; G. Magrin, Comandante òPaoloó, cit.; M. Incerti, V. Ruozi, Il bracciale di sterline, cit.; P. Adriano, Lõintrigo di Berna, cit.; Vol. II, Tomo II, Allegato 
3: Lo Special Operations Executive (SOE) ð Churchill's Italian Angels - Gli angeli italiani di Churchill di Bernard OõConnor - Agente SOE Leda Scalabrin in Santi 
òLilli - Maddalenaó e Agente SOE Maia Arnaldi òMaryó. 

234 ASVI, CAS, b.25 fasc.1511; ASVI, CLNP, b.10 fasc.5 e 8, b.11 fasc.34; ASVI, Danni di guerra, b. 126, 206, 221, fasc. 8055, 14253, 15188; G. Vescovi, 
Resistenza nellõAlto Vicentino, cit., pag.65-66; Z. Meneghin M., Tra cronaca e storia, cit.; Z. Meneghin M., Quattro ragazzi nella Resistenza, cit.; E. Franzina, 
Vicenza di Salò, cit., pag.83; E. Franzina, òla provincia pi½ agitataó, cit., pag.35 e 145; Quaderni Istrevi, n. 1/2006, di L. Valente, La repressione militare tedesca nel 
vicentino, cit., pag.42; PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag.74-76; PA. Gios, Controversie sulla Resistenza, cit., pag.9-35; PA. Gios, Clero, guerra e 
Resistenza, cit., pag.167; U. De Grandis, Malga Silvagno, cit., pag.261-288; C. Gentile, I crimini di guerra tedeschi in Italia, cit., pag.124; M. Faggion, G. 
Ghirardini, Figure della Resistenza vicentina, cit., pag.67-69; E. Carano, Oltre la soglia, cit., pag.253, 473; AA.VV, Atti del convegno: Malga Silvagno, cit.; G. e F. 
Ghirardini, Resistenza ed eccidi, cit., pag.43-44; GC. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.29-78.  
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o meglio dellõex Distaccamento garibaldino òMonte Grappaó, già indebolito dallõeliminazione dei quattro 
comandanti da parte di congiurati interni. 

Punti di riferimento locali per il rastrellamento sono i fascisti repubblichini di Conco: Domenico 
Conte e Sante Schirato. 

Il 10 gennaio ô44, a Molvena, su delazione di Elisa Girardi, è catturato dalla Squadra dõAzione del 
PFR di Marostica un pilota inglese e alcuni partigiani del gruppo, tra cui: Giovanni Busatta e il tenente 
Elia Girardi. 
La notte del 10-11 gennaio i centri di Sasso, Conco, Fontanelle e Rubbio sono invasi dai fascisti, i quali 
penetrano a forza nelle canoniche e nelle case, le saccheggiano, catturano e percuotono le persone. 
A Rubbio di Conco, anche il parroco don Pietro Miazzi è arrestato con altri venti ragazzi e trascinato, 
prima presso lõOsteria òdel Sattonó, poi ad Asiago. 
A Sasso di Asiago i tedeschi uccidono nella sua abitazione Domenico Baù e traducono ad Asiago altri 
nove abitanti con il loro curato don Valentino Frigo. 
La Squadra Politica della Questura, la GNR di Bassano e la Squadra Speciale dõAzione della federazione 
repubblichina di Vicenza, rastrellano Fontanelle di Conco e tutti i catturati sono poi interrogati e bastonati 
presso lõAlbergo òAl Cappelloó di Conco; tra loro, Pietro Crestani e Virginio Dinale, Leonardo Gaudino e 
Aurelio Girardi. 
Lõ11 gennaio ô44, durante il rastrellamento a Montagna Nuova, sono catturati dai tedeschi quattro 

partigiani, due dei quali feriti. Portati a Vicenza, sono processati da un tribunale militare tedesco 
(Feldgericht) della Luftwaffe, e condannati a morte. 

Il 14 gennaio, a Marostica, nel cortile interno del Castello inferiore della città, sono fucilati. 
òLõ11 corrente, nella zona di Asiago, militari tedeschi hanno impegnato in conflitto circa 50 ribelli ferendone uno e 
catturandone due. Gli altri si allontanarono abbandonando armi, munizioni e viverió dal Notiziario (òMattinaleó) 
della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 22.1.44. 

Il 17 gennaio ô44, fascisti e tedeschi tornano nuovamente a Fontanelle di Conco, irrompono nellõAlbergo 
òAllõAlpinoó dove arrestano altre nove persone (Giordano Crestani, Mario Dinale, Giuseppe e Giovanni 
Schirato ð gestori dellõOsteria òPuffeleó, Mario Girardi, Leonardo Gaudino, Gio Batta Bertuzzo e Virgilio 
Dinale, e poi Pietro Crestani òBoldaó), le portano poi a Vicenza, dove uno per volta sono sottoposti a 
duri interrogatori, prima alla Caserma S. Michele della GNR e poi alla Caserma òSassoó dalla SS-
Feldgendarmerie tedesca. Due di loro, Giordano Crestani e Giovanni Schirato sono deportati in 
Germania. 
òMilitari tedeschi hanno impegnato in conflitto circa 50 ribelli ferendone uno e catturandone altri due. Gli altri si 
allontanarono abbandonando armi, munizioni e viveri.ó Da Notiziario GNR di Vicenza del 22.1.44; 
òéDue dei ribelli rimanevano feriti e altri due venivano catturati. Venivano fermate 12 persone, tra le quali il parroco e 
sequestrati fucili e mitragliatrició dalla relazione dellõispettore generale di PS di Zona, dott. Giuseppe Antoci, 
al Capo della Polizia. 
 

I nazi-fascisti coinvolti: 235 

- SS Polizei-Feldgendarmerie di Schio, Asiago e Bassano. 

- Severino Canale. 

- Unità campali della Luftwaffe-Flak, probabilmente le Alarmeinheiten, le Unità dõallarme di Bassano, 
Marostica e Thiene. 

- Gebirgsjäger, probabilmente del 3° o 4° Gruppo di esplorazione ð 3/ 4. Erkundungs-Gruppe.236 

- Presidio ògermanico difesa impiantió di Asiago ð òBanda Canevaó. 

 
235 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
236 Erkundungs-Gruppe. ĉ una formazione speciale istituita dal feldmaresciallo Rommel a met¨ settembre õ43, e affidata al colonnello Adolf Seitz, 

contemporaneamente comandante della Lehr-Bataillon Gebirgs-Jäger-Schule Mittenwald, il Btg. dõaddestramento della Scuola dõalta montagna di Mittenwald 
(Baviera), con il compito di esplorare il territorio ed elaborare i piani di fattibilità di una linea difensiva prealpina. Il comando del reparto di Seitz, poi 
chiamato Erkundungs-Stab Italien, ¯ di stanza a Bassano del Grappa; lõufficiale ha giurisdizione sulla fascia prealpina veneta e di parte della Lombardia. 
Questo Reparto speciale è diviso in 10 gruppi di ricognizione, operativi nelle province di Belluno, Vicenza, Verona, Brescia e Sondrio. Nel Vicentino 
operano il: 3° Gruppo di ricognizione Schneider a Enego - Erkundungs-Gruppe Schneider; il 4° Gruppo di ricognizione Ploder ad Asiago - Erkundungs-Gruppe Ploder; il 5° 
Gruppo di ricognizione Braun I a Schio ð Erkundungs-Gruppe Braun; il 6° Gruppo di ricognizione Braun II a Borghetto (Tn) - Erkundungs-Gruppe Braun II. 
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- Carlo Bruno Caneva. 

- Guardia Nazionale Repubblicana (GNR) di Vicenza. 

- Squadra Speciale dõAzione della federazione del PFR di Vicenza. 

- Giovanni Battista Caneva, Mario Rodolfo Boschetti, Ernesto Snichelotto e altri. 

- Squadre dõAzione del PFR di Conco, Thiene, Marostica e Bassano. 

- Antonio Comparini, Domenico Conte, Elisa Girardi, Amerigo detto Arrigo Lulli, 
Fortunato Saugo, Sante Schirato e altri. 

- Polizia Ausiliaria repubblichina (PAR) e Squadra Politica della Questura di Vicenza 

- Cesare Linari, Giuseppe Antoci, Giovanni Battista Polga, Giovanni Comparini, Firmino 
Gasparini e altri.  
 

11 Gennaio 1944 ð nasce a Recoaro il òGruppo di Malga Campettoó 237  
 

     Lõ11 gennaio õ44 il Distaccamento partigiano degli operai di Schio (16-17 partigiani), si istalla inizialmente in 
un ex albergo sul Monte Spitz, sopra Recoaro (1125 slm). Ma essendo questo luogo troppo esposto e 
facilmente individuabile, a fine gennaio il gruppo si trasferisce a Malga Campetto (1560 slm), ai piedi del 
Monte Campetto (Monte Falcone), sempre in territorio di Recoaro. 
É così costituito il primo nucleo della futura formazione garibaldina òGaremió. 
     Il òGruppo di Malga Campettoó, divenuto poi Distaccamento òFratelli Bandieraó (una trentina di uomini), 
riunisce da fine gennaio õ44 diversi quadri politici mandati lassù dalla Delegazione triveneta òGaribaldió 
di Padova e giovani di Schio, Valdagno, Recoaro e Vicenza, inviati dallõorganizzazione comunista in 
primo luogo, ma pure da quella azionista e socialista del gruppo che già si trova a Bosco di Marana e 
Contrà Bertoldi. 
     Dopo il rastrellamento del 16 febbraio õ44, dividendosi in pattuglie che agiscono anche per lunghi 
periodi in modo autonomo, il Dist. modifica la sua struttura organizzativa allargando 
considerevolmente il suo raggio dõazione. 
     Lõ11 marzo 1944 il òGruppo di Malga Campettoó ð Distaccamento òFratelli Bandieraó, forte di un centinaio 
di combattenti, aderisce ufficialmente al CLN di Vicenza. 
     Il primo Comando del Dist. òFratelli Bandieraó è così composto: comandante è Libero Lossanti òMilis- 
capitano Lorenzinió, gi¨ ufficiale del R.E.; commissario politico Gordiano Pacquola òOresteó; vice 
comandante Leone Franchini òFrancoó; vice commissario e responsabile òservizio informazionió 
Raimondo Zanella òGianió. 
Altri componenti del Gruppo: Romeo Zanella òGermanoó, Luigi Pierobon òDanteó, Clemente 
Lampioni òPinoó, Pietro Benetti òPompeoó, Brenno Guastalla òCarloó, Giovanni Garbin òMarteó, 
Mario Guzzon òCesareó, Bruno Bazzacco òGiorgioó, Gugliardo Piccolo òBilló, Danilo Toniolo òJonó, 
Secondo Cariolato òGuidoó, Antonio Cariolato òMoroó e Sergio Mattolin òAviatoreó, Primo Benetti 
òCeoó, Dusolino Scorzato òIvanó, Florindo Bortoloso òSegretarioó, Luciano De Rossi òGiek IÁó, é 
Selmin, éòFoggianoó, Norberto Unziani òBobyó, Mario Molon òUbaldoó, Antonio Bertan òBortoloó, 
Gino Poppi, Giovanni Reschiglian, Marcello Ciscato, Francesco Di Lorenzo òRomeoó, Bruno Tessari 
òVitoó, Rino De Momi òCiccioó, Francesco Turra òPokeró, Lino Albanello òPatataó, é òTito lo 
Zingaroó, Giacomo C¨ Alta òGrecoó, Luigi Freschi òJekó, Brenno Guastalla òCarloó, Innocente Fattori 
òAttilio ð Flopó e Bruno Lorenzi òEmilioó, Bruno Ziesa òTerremotoó, Severino Oliviero òFulmineó, 
é Carlassara òPippoó e Dino Pezzo, Silvio Apolloni òLeoó. 
 
 
 
 
 

 
237 M. Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit.; M. Gecchele, D. Vicentini, Il dolore della guerra, cit., pag. 95; Quaderni della Resistenza ð Schio, n. 

8/1979, cit., 438-441; E. Franzina, òla provincia pi½ agitataó, cit., pag.178-179; G. Zarzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.67-108. 
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12 gennaio 1944:  
Ordine di presentazione alle armi delle classi 1923-24-25 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
13 gennaio 1944: Trasporto 18, deportazioni da Torino al KZ di Mauthausen238 
 

Convoglio partito da Torino il 13 gennaio 1944 con destinazione Mauthausen, dove giunge il 14 
gennaio 1944, con un totale di almeno 50 deportati. Si tratta del primo trasporto costituito alle carceri 
Nuove di Torino e partito dalla stazione di Porta Nuova. Ŕ composto da un solo carro bestiame che 
arriva direttamente alla stazione di Mauthausen. Tra i deportati almeno un vicentino. 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 1: 
 

- Silvio Pifferi (cl.17, da Nove, meccanico installatore; arrestato a Torino, è deportato a 
Mauthausen, con mat.42299 e classificato di categoria Schutz (Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza); trasferito al sottocampo di Schwechat-Floridsdorf e il 31.7.44 al sottocampo di 
Reidfeld); 

 
19 e 27 gennaio 1944: deportazione al KZ di Buchenwald239 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 2: 
 

- Giovanni Boscardini (cl.1894, da Lusiana, scalpellino; arrestato a Parigi, è deportato al KZ di 
Buchenwald con mat.39917 e classificato come Pol ð Politisch ð Deportato politico); 

- Angelo Soave (cl.20, da Trissino, minatore; è deportato il 29.1.44 a Buchenwald con mat.44955 e 
classificato come Pol. ð Politisch ð Deportato politico); 

 
25 gennaio 1944: Fongara di Recoaro Terme (Prelessini occidentali)240 
 

Il parroco di Fongara, don Severino Giacomello, è giunto a conoscenza che nella sua giurisdizione 
ecclesiastica ci sono 16-17 òforestió che vivono da un poõ di tempo presso lõex albergo sul Monte Spitz. 
Si tratta del gruppo allora denominato Distaccamento partigiano degli operai di Schio, ma che diventerà di lì a 

 
238 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 
239 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 
240 ASVI, CAS, b.16 fasc.952; ASVI, CLNP, b.5 fasc. Tessere di Riconoscimento, b.10 fasc.8, b.15 fasc.1 e 2, b.17 fasc. Informazioni, b.18 fasc. Schede 

Matricolari; M. Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag.61 e 67; M. Dal Lago, Valdagno tedesca, cit., pag.66-70; G. Zarzanello, G. Fin, 
Con le armi in pugno, cit., pag.79-83; E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., pag.280-281; Il Giornale di Vicenza del 23.12.45. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/


109 
 
 

poco il òGruppo di Malga Campettoó, ossia il Distaccamento òFratelli Bandieraó, cioè il primo nucleo della 
futura Divisione garibaldina òAteo Garemió. 
Il 16 gennaio il parroco fa visita al gruppo partigiano; lõincontro ¯ amichevole e cordiale, anzi il 

sacerdote òsi offre di avvisarci con il suono delle campane se appaiono in giro strane facce sospetteó. 
Qualche giorno dopo si presentano alla 

porta della canonica di Fongara due forestieri 
che si spacciano per partigiani e vogliono 
parlare con il parroco. Don Severino li fa 
entrare in canonica, offre loro da mangiare, gli 
consegna un sacco di patate, un mazzo di carte 
da gioco per i compagni, auspicando inoltre 
che gli Alleati liberino quanto prima tutta 
lõItalia dai nazi-fascisti. 

I due però non sono partigiani, viceversa 
sono agenti fascisti della Squadra dõAzione 
Speciale della federazione del PFR di Vicenza,241 e 
lõequivoco costa caro al parroco. Infatti, il 25 
gennaio è convocato in questura a Vicenza, dove lo accusano di favoreggiamento nei confronti di sbandati e 
partigiani, ed è rinchiuso presso le Carceri di S. Biagio. Dopo tre mesi, è però rimesso in libertà grazie al 
diretto intervento del vescovo Carlo Zinato presso il òcapo della provinciaó Neos Dinale. 
 
27 gennaio 1944: Poligono di tiro di Borgo Panigale a Bologna242 
 

La vittima: 
1. Ezio Cesarini di Metello ed Eulalia Elodia Fuselli, cl.1897, da Montebello Vicentino, coniugato 

con tre figli, giornalista del giornale Il Resto del Carlino di Bologna. Schedato come militante 
socialista, è stato soldato nella Grande Guerra e poi volontario in Africa Orientale dopo il 
licenziamento in tronco per motivi politici dal giornale, in cui è poi riassunto. 
 

Dopo la caduta di Mussolini, il 26 luglio 1943, 
Ezio Cesarini parla in un comizio contro il fascismo 
e per la libertà. Dopo lõarmistizio dellõ8 settembre ¯ 
uno dei pochissimi giornalisti della testata 
giornalistica che per non collaborare con tedeschi e 
fascisti si rifiuta di lavorare al giornale ormai in 
mano ai nazisti e repubblichini. 

Deciso ad attraversare le linee del fronte italiano 
e a recarsi nel Sud liberato, è arrestato il 4 gennaio 
1944 e rinchiuso nel carcere bolognese di San 
Giovanni in Monte, per rappresaglia allõattentato 
gappista del 26 gennaio õ44 in cui perse la vita il 
federale Eugenio Facchini. 

Ezio Cesarini viene condannato a morte assieme 
ad altri sette prigionieri politici antifascisti da un tribunale militare di guerra, dopo un processo-farsa 
che si svolge a Bologna con rito sommario e senza alcun difensore. 
Viene fucilato al poligono di tiro di Borgo Panigale a Bologna il 27 gennaio 1944, assieme ai fratelli 
Bartolini, Alfredo cl.16 e Romeo cl.01, operai della Cogne di Imola; Alessandro Bianconcini, cl.09, 
professore di musica e tra i primi organizzatori della Resistenza a Imola; Silvio Bonfigli, cl.1886, 

 
241 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
242 Il Giornale di Vicenza del 1° febbraio 2019, pag.46. 

Chiesa di Fongara di Recoaro (Foto: copia Archivio CSSAU) 

Poligono di tiro di Borgo Panigale a Bologna 
(Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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impiegato; Cesare Budini, cl.1898, geometra; Francesco DõAgostino, cl.1882, primario dellõOspedale 
Civile di Imola; Zosimo Marinelli, cl.1894, operaio. 

Riconosciuto partigiano dalla Brigata Matteotti òCitt¨ó, ¯ decorato con Medaglia dõArgento al Valor 
Militare.  
      
30 gennaio 1944: Palazzo òLittorioó a Vicenza243 
Azione partigiana. 
 

òDelittuoso gesto di prezzolati del nemico. Lo scoppio di un ordigno nella 
òCasa Littoriaó. Lõaltra notte alle ore 0,5 una forte detonazione veniva 
avvertita da gran parte dei cittadini, svegliati di soprassalto. La deflagrazione 
era dovuta allo scoppio di un ordigno esplosivo posto da mani delittuose ad 
una finestra di Palazzo Folco, sede della Federazione Provinciale dei Fasci 
Repubblicani e precisamente nellõala sinistra ove hanno sede gli uffici di 
assistenzaéó. 

In realt¨ il 30 gennaio õ44 lõattentato a Palazzo òLittorioó (già 
Palazzo Franceschini Folco in Contrà S. Marco), distrugge 
lõArchivio dei rilasciati politici, e lõazione ¯ organizzata dal GAP di 
Vicenza, ed è eseguito da Luigi Cerchio òGinoó e Giovannino 
Marostegan òGimmió.  
 
Gennaio 1944: altri episodi minori o poco documentati. 
 

4 Gennaio 1944 ð Lonigo (Basso Vicentino). Rastrellamento nazi-fascista. 
Il rastrellamento è compiuto della Squadra Politica della Questura di Vicenza, la òsquadra Polgaó 
(ASVI, CLNP, b.7 fasc. Proposte di avanzamento, Maresciallo Angelo Mollica). 
 

6 Gennaio 1944 ð Retassene di Recoaro (Valle dellõAgno). Rastrellamento nazi-fascista. 
Durante il rastrellamento è dato alle fiamme il fabbricato con annessi di Augusto Urbani di Giacinto 
(ASVI, Danni di guerra, b.208 fasc.14433). 
 

6-7 Gennaio 1944 ð Valdilonto di Castelgomberto (Prelessini Orientali). Rastrellamento nazi-fascista. 
Durante il rastrellamento sono saccheggiate le abitazioni dei fratelli Domenico e Michelangelo Sbabo di 
Giacomo (ASVI, Danni di guerra, b.218 e 237, fasc.15013 e 16174). 
 

17 Gennaio 1944 ð S. Michele di Bassano del Grappa (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). 
Rastrellamento nazi-fascista. 
Durante il rastrellamento, viene perquisita e saccheggiata da una squadra della GNR di Bassano del 
Grappa, guidata da Lamberto Ceccato òGambasteccaó, lõabitazione di Leandro Andreatta di Giovanni 
(ASVI, Danni di guerra, b.198 fasc.13582). 
 

21 Gennaio 1944 ð Castelgomberto (Prelessini Orientali). Perquisizione-saccheggio nazi-fascista. 
Durante una perquisizione in casa di Riccardo Gasparella di Domenico e Maria Schiavo, cl.1887, sono 
rubati tre maiali (ASVI, Danni di guerra, b.198 fasc.13582). 
 

26 Gennaio 1944 ð Case Postarnia-Contrà Mandre-Col dõAstiago e le FontanelleðMandre (Valstagna ð 
Altipiano 7 Comuni). Rastrellamento nazi-fascista. 
Il rastrellamento è compiuto dalla GNR di Bassano del Grappa e dalla Squadra dõAzione di Valstagna, e 
tra loro: Luigi Allegri, Antonio Cisonni, Mario Ferrazzi, Giovanni Lazzarotto òGigio Bergaó, Federico 
Lazzarotto (ASVI, CAS, b.5 fasc.312, b.18 fasc.1134; ASVI, CLNP, b.17 fasc. Sentenze; ATVI, CAS, 

 
243 Aramin, Guerriglia a Nord, cit., pag.55-56; E. Franzina, òla provincia pi½ agitataó, cit., pag.187; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.39-43; G. Campagnolo, 

G. Cerchio, AE. Lievore, Contributo per una storia della Resistenza; in www.storiavicentina.it, Vicenza clandestina-1 del 26.9.2013; Il Popolo Vicentino del 2 
febbraio 1944; Il Patriota. Rivista dellõANPI di Vicenza, n.12 del 15 settembre 1945. 

 

Palazzo òLittorioó, gi¨ Palazzo Franceschini 
Folco in Contrà S. Marco 

http://www.storiavicentina.it/
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Sentenza n.42/45-55/45 del 18.10.45 contro Allegri, Cisonni, Ferrazzi, G. e F. Lazzarotto; Il Giornale di 
Vicenza del 8,12 e 18.09.45, 18 e 19.10.45). 
 

Gennaio 1944 ð Selva di Trissino (Prelessini Occidentali). Rastrellamento nazi-fascista. 
Durante il rastrellamento, è saccheggiata lõabitazione di Giuseppe Colombaro di Andrea (ASVI, Danni 
di Guerra, b.190 fasc.12860). 
 

Gennaio 1944, totale vittime accertate: 6 
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

6 0 0 5 1 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

0 0 0 0 0 
 

Civili  Partigiani Partigiani 

caduti in 

combattimento 

Antifascisti e 

Patrioti 

Deportati 

1 4 0 1 0 
 

 
 
 

 
Malga Campetto (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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Febbraio 1944 
 
2 febbraio 1944: deportazione al KZ di Buchenwald244 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 1: 
 

- Giuseppe Angelo (cl.08, da Camisano Vicentino, contadino; è deportato il 2.2.44 a Buchenwald 
con mat.47232 e classificato come Pol ð Politisch ð Deportato politico); 

 
4 febbraio 1944 ð Il òBando Grazianió ð Lõordine esecutivo di richiamo alle armi per le classi 

1922, 1923, 1924 e 1925. 
 

In ordine alfabetico, dal 20 al 25 febbraio 
(termine ultimo lõ8 marzo õ44), sono richiamati alle 
armi i militari delle classi õ22 e õ23, e il primo 
quadrimestre õ24; sono esentati i religiosi, alcune 
categorie di studenti, chi già è arruolato nella 
Guardia Nazionale Repubblicana (GNR), Polizia 
ausiliaria (PAR) e Polizia carceraria, oppure 
dipendenti da comandi tedeschi, anche della Todt, 
o volontari presso Ispettorato Generale del 
Lavoro. Sempre a febbraio, il 18, sono poi 
chiamati alle armi il secondo e terzo quadrimestre 
õ24 e il primo e secondo semestre õ25. 
I bandi di reclutamento per lõesercito della RSI 

costituiscono un momento drammatico e nello 
stesso tempo positivo per lõingrossamento delle 
file della ribellione armata. 

I primi bandi sono stati diramati nel novembre 
del õ43 e riguardano il richiamo dei soldati e 
sottoufficiali delle classi 1920, õ21, õ22, õ23 e il 
primo quadrimestre õ24, oltre alla chiamata alle 
armi per il secondo e terzo quadrimestre õ24 e 
tutta la classe 1925, nonché i neo-diplomati (classi 
õ22-õ23) destinati ai corsi allievi ufficiali di 
complemento. 
Gi¨ a novembre lõadesione ¯ stata molto bassa (a 
Vicenza il 40%), ma ora che si viene realmente 
arruolati, gli arruolamenti crollano. Infatti, a 
novembre molti si erano presentati sapendo di essere immediatamente posti in òcongedo provvisorio in 
attesa di chiamataó (il nuovo esercito repubblichino non era ancora in grado di arruolarli), ma quando da 
gennaio sono cominciate ad arrivare le lettere di precettazione, e se si eccettuano i volontari, alcuni 
specialisti delle forze armate e pochi altri, gli arruolamenti crollano pesantemente, pochissimi si 
presentano spontaneamente e molti si danno alla macchia. 
òLa popolazione rimane [é] indifferente per quanto concerne lõandamento della guerra e dimostra un senso di sfiducia 
sempre più accentuato sulla capacità di riorganizzazione dello Stato. Fra le masse si va sempre più diffondendo la 
convinzione che lõEsercito Repubblicano non potr¨ dare reparti combattenti spiritualmente saldi, dato che la maggior parte 
dei giovani è stata fatta presentare ai depositi con mezzi coercitivi. Scarsissima è la fiducia negli ufficiali, specialmente 
quelli di grado elevatoó, dai Notiziari (òMattinalió) della GNR di Verona al Duce del 26.1.44. 
 

 
244 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it.  

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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7 febbraio 1944: Circolare del federale Caneva per lõinvio di manodopera in Germania245 
 

Già negli ultimi mesi del õ43 sono comparsi manifesti del governo di Salò che incitava gli operai 
italiani ad andare a lavorare in Germania. 
Ai primi del õ44 ¯ intervenuto lo stesso òCapo della Provinciaó Neos Dinale per sollecitare podest¨ e 

commissari prefettizi a òsvolgere intelligente, proficua opera di propaganda fra le messe lavoratrici affinch® numerose 
siano le adesionió, atteso che òi lavoratori italiani possono con lõapporto del loro apprezzato lavoro concorrere 
efficacemente al sempre maggior potenziamento della gigantesca industria bellica tedesca e contribuire, così, validamente 
alla vittoriaó. 

Il tono della circolare è in bilico tra il 
burocratico e il retorico, mentre molto più 
concreta, dettagliata e ultimativa è la circolare che 
il commissario federale Giovanni Battista Caneva 
invia il 7 febbraio ô44 a tutti i reggenti del fascio 
repubblicano della provincia. Essa inoltre è tanto 
più significativa in quanto, a differenza di quella di 
Dinale, ci dice che il potente alleato germanico 
non ha solo bisogno di operai per la sua 
gigantesca industria, ma altresì di agricoltori per 
risolvere lõaltrettanto grave problema alimentare. 
Caneva su questo è chiarissimo:  
òLa guerra che i popoli dellõçAsseè stanno conducendo 
contro lõattacco bolscevico-plutocratico alla civiltà europea, 
impone al nostro Popolo proletario e rurale un decisivo 
contributo sul fronte della produzione agricola ed alimentare 
[é] i lavoratori Italiani devono sentire lõorgoglio di 
accorrere alla chiamata della propria Organizzazione per 
colmare il cospicuo fabbisogno di manodopera nelle 
campagne della Grande Germania alleata, ove tutto è al 
servizio delle armi che ci daranno la sicura comune 
vittoriaó. A tal fine la provincia Vicentina òdovr¨ 
dare, nel settore dellõAgricoltura, un fortissimo contingente 
di unità lavorative, maschili e femminili, scelto fra le 
categorie dei braccianti, coloni e coltivatori direttió. 
Illustrate poi le condizioni contrattuali, da lui 

giudicate òottime sotto ogni aspettoó e ricordato che possono emigrare gli appartenenti alle classi 1923-
1924-1925 (le stesse cui si rivolgevano con promesse, minacce e deludentissimi risultati le medesime 
autorità per costituire il nuovo esercito della Repubblica Sociale), Caneva conclude che òla campagna per 
il reclutamento in esame deve assolutamente portare al conseguimento dei risultati volutió, ma prudentemente non 
quantificati. 

Ma i tedeschi premono: se non si trovano volontari, bisogna passare a mezzi più energici. 
Si comincia a parlare di precettazione e di conseguente deportazione di uomini e donne in Germania. 
La notizia corre veloce creando molto fermento soprattutto nei centri maggiormente industrializzati per 
sfociare ben presto nei clamorosi scioperi di protesta del marzo. 
     La pressante richiesta tedesca di manodopera, fornisce inoltre al federale Caneva lõoccasione per 
accelerare lõindividuazione e lõeliminazione dei nemici del fascismo repubblicano con una straordinaria 
deportazione al lavoro coatto in Germania: 
 

 

 
245 ATVI, CAS, Registro Generale procedimenti penali, fasc.102, Procedimento penale contro Lorenzi, Vescovi, Dal Zotto, Contaldi, Gasparini e altri; M. 

Dal Lago, Valdagno 1943 1945, cit., pag.21-22. 
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Partito Fascista Repubblicano 
Federazione Provinciale di Vicenza 

 
Prot. N.313 Ris. Vg. Sf.   Vicenza, li 17 febbraio 1944 XXII 

 
                                                     Ai Reggenti dei Fasci Repubblicani 
                                           e p.c. agli Ispettori di Zona 
                                                                                             loro sedi 

 
Oggetto: Indagine idonei al lavoro 
 
Il Capo della Provincia ha diramato a tutti i Podestà una disposizione diretta ad 
ottenere la precettazione per il lavoro obbligatorio di tutti gli sfaccendati e di tutti 
coloro che non possono provare di svolgere una chiara attività. 
Dovranno essere segnalati tutti gli idonei al lavoro di sesso maschile dai 18 ai 60 
anni che non possono provare di svolgere una chiara attività, senza alcun riguardo 
alla posizione sociale ed economica delle persone. 
Invito i Reggenti dei Fasci di dare ai rispettivi Podestà la massima collaborazione 
onde ottenere lõeffettiva eliminazione di tutti gli elementi di cui sopra, tenuto 
presente che con tale mezzo si possono allontanare dai paesi non poche persone 
nocive. 
 
               Il Commissario Federale 
       Cav. Uff. Giovanni Battista Caneva 

 
8 febbraio 1944: azione punitiva fascista a Montebello (Prelessini Meridionali)246 
 

     Nella notte tra il 29 e il 30 gennaio õ44 sono distribuiti per il paese e affissi ai muri diversi volantini 
che per il loro contenuto mettono in allarme i fascisti locali. Subito il commissario prefettizio di 
Montebello, Lucillo Frigo, inizia ad indagare e a mettere a soqquadro lõintero paese, ma la sua inchiesta 
non porta a nulla. Il Frigo, accusa del fallimento delle indagini i Carabinieri e la maggioranza della 
popolazione che non ha collaborato, e preso dal nervosismo di ristabilire il prestigio suo e dei suoi 
camerati, chiede ed ottiene dal federale Caneva unõazione punitiva. 
Pertanto, la sera dellõ8 febbraio õ44 la Squadra Speciale dõAzione della federazione del PFR di Vicenza,247 
comandata dal federale in persona, arriva a Montebello. Quattro squadristi penetrano allõAlbergo 
òMontebelloó, chiedono di uno dei frequentatori del locale, che poco dopo entra, lo avvicinano, lo 
costringono ad uscire e lo pestano a sangue. Altri squadristi irrompono nel Caff¯ òdue Colonneó, 
impongono ai presenti un mani in alto e li perquisiscono. Individuati quelli che non sono iscritti al PFR, 
li obbligano, uno dopo lõaltro, ad uscire, dove vengono colpiti da schiaffi, pugni e manganellate. 
Seguono in paese altri episodi di violenza, poi la Squadra dõAzione se ne torna a Vicenza. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
246 B. Munaretto, M. Crispino, Lino Zecchetto, cit., pag.63-66. 
247 Approfondimenti nel Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
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14/15 febbraio 1944: Arriva la Missione informativa - operativa 1SF-RAI òDULWICH ó (BGB)248 
 

Le Vittime:  
1. Francesco Battaglia, già 1° aviere motorista della Regia Aeronautica, agente della 
Missione òDulwichó (BGB), catturato ¯ fucilato a Bolzano lõ11 settembre õ44; 

2. Tito Gentili, già 1° aviere della Regia Aeronautica, agente radiotelegrafista della 
Missione òDulwichó (BGB), catturato ¯ fucilato a Bolzano lõ11 settembre õ44. 

 

La Missione òDulwichó (BGB o VIS) dellõOperazione òAmblesideó, viene organizzata dal N° 1 
Special Force del SOE, richiesta e predisposta dalla Regia Aeronautica Italiana (Sottosegretariato per 
lõAeronautica del Governo del Sud) con il nome in codice italiano di òVISó o òBGBó (Beretta-Gentili-
Battaglia). Il 14/15 giugno sarà seguita da una seconda missione 1SF-RAI, la òMonasteryó.249 
La notte tra il 14 e il 15 febbraio õ44, due missioni sono accolte òalla ricezioneó dalla Missione 

òPEARLó (MRS) e dai partigiani del gruppo Prandina-Armano al DZ di Giarabassa di San Giorgio in 
Bosco (Pd): la Missione òAnticeró (NZO),250 e la Missione òDulwichó (BGB), composta dal 
sottotenente pilota in spe Alessandro Beretta òSansió, il 1° aviere motorista Francesco Battaglia e il 1° 
aviere radiotelegrafista Tito Gentili. 

Il lancio dei 5 agenti è stato eseguito da un quadrimotore Handley Page Halifax dal 148° Squadrone 
RAF, uno squadrone del òServizio Specialeó con base a Brindisi. 
La Missione òDulwichó (BGB) sembra inizialmente avere scopi esclusivamente informativi, 

infiltrandosi e aggregandosi alla 2ª Squadra Aerea repubblichina di Padova. Il capo missione Alessandro 
Beretta òSansió riesce nel suo intento, mentre i due agenti-avieri, Battaglia e Gentilini, vengono arrestati 
pochi giorni dopo lo sbarco e fucilati a Bolzano lõ11 settembre õ44. 
Beretta, dopo essersi aggregato al 1° Gruppo Caccia òAsso di Bastonió distaccato a Venaria Reale (To) 
ed essere passato allõaeroporto di Reggio Emilia, nel luglio õ44 viene distaccato a Vicenza e Thiene. 
Il 21 luglio Beretta e altri 21 compagni prendono parte a un combattimento aereo contro una 
formazione Alleata, e mentre alcuni di loro vengono abbattuti dai caccia statunitensi, Beretta riesce 
fortunosamente ad atterrare allõaeroporto del Lido di Venezia. 
A fine agosto ô44 una squadriglia del suo Gruppo decolla dallõAeroporto di Vicenza raggiungendo il 
territorio libero nellõItalia meridionale. Per ritorsione, lõ8 settembre ô44 il personale della Sede Comando 
di Vicenza è trasferito a Albino (Bg) e le squadriglie superstiti vengono destinate a Ponte S. Pietro (Bg). 
Alessandro Beretta muore nel dopoguerra a causa di un incidente aereo sui cieli pugliesi. 
 
16 febbraio 1944: rastrellamento di Malga Campetto di Recoaro (Lessini Vicentini)251 
La prima battaglia sostenuta in modo organizzato dai partigiani nel Vicentino.  
 

Il òGruppo di Malga Campettoó (Distaccamento òFratelli Bandieraó), guidato da Libero Lossanti òMilis 
ð capitano Lorenzinió, e composto da una trentina di partigiani, viene investito da circa 150-200 nazi-
fascisti in rastrellamento. 
Guidati da qualche spia, da Fongara salgono i fascisti e da Campodalbero i tedeschi; nel rastrellamento 
sono utilizzati anche un ricognitore (cicogna), mortai e armi pesanti che da Malga Pizzegoro (Recoaro) 
tengono sotto tiro lõarea tuttõattorno a Malga Campetto.  

 
248 CSSAU, Fondo òColombo e Vallarini, Lettere & Documenti, cit.; C. Vallarini, òŔ cessata la pioggiaó, cit., pag.237, nota 39: E. Rocco, Missione MRS, cit., pag.81, 

132-134, 136, 154; G. Garello, LõAeronautica Nazionale Repubblicana, in Storia Militare Dossier, luglio-agosto 2015, pag.74; D. Restiglian, Thiene nel periodo della 
seconda guerra mondiale, cit., pag.65; AM. Preziosi, Politica e organizzazione, cit., pag.173;  Vol. V, Tomo II, scheda: 1Á Gruppo Caccia ANR òAsso di Bastonió. 

249 Vol. II, scheda: 14 giugno 1944 - Arriva la Missione 1SF-RAI òMonasteryó (FAT). 
250 Missione òAnticeró (NZO), Operazione òAnderbyó, è composta dal capitano degli Alpini Federico Punzio òRomoloó, reduce di Russia, e dal 

marconista Giovanni Carnesecchi òUgoó. Sono destinati al Bresciano per operare con le Formazioni òFiamme Verdió (CSSAU, Fondo òColombo e 
Vallarini, Lettere & Documenti, cit.; C. Vallarini, òŔ cessata la pioggiaó, cit., pag.68, nota 110).  

251 òAraminó, Rapporto Garemi, cit., pag.121; òAraminó, Guerriglia a nord, cit., pag.104-105; Quaderni della Resistenza ð Schio, n.6 e 8/1878-79, cit., pag.278-280, 
425-427, 466-467; EM. Simini, Malga Zonta, cit., pag.50; E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.179; L. Bottazzi, La Stella del Faldo, cit., pag.10; G. 
Zorzanello, Brigata Stella, cit., pag.19; M. Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag. 38-43, 88, 97, 124-125, 133-134; M. Faggion, G. 
Ghirardini, Figure della Resistenza Vicentina, cit., pag.136; G. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.109-140. 
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I partigiani, preavvertiti il giorno precedente da Pietro Benetti òPompeoó, mandato da Giuseppe 
DõAmbros òMarcoó, si organizzano in cinque pattuglie. La prima pattuglia, guidata da Clemente 

Lampioni òPinoó, lascia la malga allõalba 
del 16, ed è composta da oltre la metà dei 
componenti il Distaccamento (partigiani 
arrivati da poco e disarmati) che, restando 
in quota, si dirige verso Passo Restele e 
Malga Frasselle di Sopra dove mette al 
sicuro armo pesante, munizioni, viveri, 
coperte, ecc. Le altre quattro pattuglie ben 
armate e composte da 3-4 partigiani 
ciascuna, sfruttando le posizioni a loro 
vantaggio, prima affrontano i nazi fascisti e 

poi riescono a sganciarsi senza perdite. 
Tra i partigiani restano feriti: Libero Losanti òMilis ð capitano Lorenzinió, Brenno Guastalla òCarloó 

e Gordiano Pacquola òOresteó. 
Lõesito positivo dello scontro dopo quasi una giornata di combattimento, e la scelta di organizzarsi 

stabilmente in pattuglie, permette al òGruppo di Malga Campettoó di allargare le sue basi alle contrade di 
Recoaro, Marana e Durlo. 
 

     I nazi-fascisti coinvolti: 252 
- Reparto tedesco non meglio identificato, probabilmente il Luftnachrichten Betriebsabteilung zur 

bersonderen Verwenddung 11 di stanza a Valdagno. 
- Btg. òOPó della GNR di Vicenza. 

 
18 febbraio 1944: decreto del duce contro disertori e renitenti253 
 

[é] 
1. Gli iscritti di leva arruolati e i militari in congedo che durante lo stato di guerra e senza 

giustificato motivo non si presenteranno alle armi nei tre giorni successivi a quello 
prefissato, saranno considerati disertori di fronte al 
nemico, ai sensi dellõart.144 del codice penale militare di 
guerra, e puniti con la pena di morte mediante 
fucilazione sul petto.  

2. La stessa pena verrà applicata anche ai militari delle 
classi 1923-1924 e 1925 che non hanno risposto alla 
recente chiamata o che, dopo aver risposto, si sono 
allontanati arbitrariamente dal reparto. 

3. I militari di cui allõart. precedente andranno tuttavia 
esenti da pena e non saranno sottoposti a procedimento 
penale, se regolarizzeranno la loro posizione 
presentandosi alle armi entro il termine di 15 giorni 
decorrente dalla data del presente decreto. 

4. La stessa pena verrà applicata ai militari, che essendo già 
in servizio alle armi, si sono allontanati senza 
autorizzazione dal reparto, restando assenti per tre giorni, 
nonché ai militari che, essendo in servizio alle armi e 
trovandosi illegittimamente assenti, non si presenteranno 

 
252 Vol. V, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, lõorganizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 
253 V. Panozzo, La Resistenza in Tresché Conca, cit., pag. 58-59; V. Nori, Arzignano nel vortice della guerra, cit., pag.115. 

Reparto partigiano in movimento (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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senza giustificato motivo nei cinque giorni successivi a quello prefissato. 
5. La pena di morte inflitta per i reati di cui agli articoli precedenti deve essere eseguita, se 

possibile, nel luogo stesso di cattura del disertore o nella località della sua abituale dimora. 
[é] 
 

òUn bando rimasto comunque quasi senza esito: tra i òrenitentió e òdisertorió gener¸ il passaggio di molti alla resistenza 
armata e, sporadicamente, anche a ripensamenti, indotti o spontanei poco importa, di pochi soggetti i quali ritenevano di 
dover militare ora nellõuno ora nellõaltro campo, pensando di poter praticare lõambiguità dei ruoli e un personale doppio-
giocoó. 
 
18 febbraio 1944: trasporto n.25, deportazioni da Torino al KZ di Mauthausen254 
 

Il Trasporto 25, parte da Torino il 18 febbraio 1944 con destinazione Mauthausen, dove giunge il 21 
febbraio 1944. Altri deportati sono aggiunti al convoglio durante la sosta a Milano, portando il totale 
dei deportati ad almeno 122. Tra i deportati almeno un vicentino. 

 

Le Vittime: 
 

1. Vincenzo Agostino Barbisan, cl.02, da Montecchio Maggiore, minatore; deportato a 
Mauthausen, con mat.53355 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; trasferito a Gusen, muore il 18 marzo 1945.  

 

(Foto: copie in Archivio CSSAU ð originale conservato dal Bundesarchiv di Koblenz) 
 

La cava di granito e la òscala della morteó di Mauthausem: scavata nella roccia della collina su cui sorge il campo e che collega una cava sottostante, 
aperta nel ventre dellõaltura, per lõestrazione del granito. A partire dal 1943 nel campo è stata intensificata ð su disposizione del capo delle SS Heinrich 
Himmler ð lõattività delle industrie che facevano capo alla Deutsche Erd ð und Steinwerke GmbH (reso con lõacronimo DEST, Società tedesca degli sterri e delle cave 
s.r.l.). Lo scopo di tali aziende è quello di ricavare dalle cave presenti vicino alle principali città tedesche ð e quindi sottoporlo a lavorazione ð il materiale da 
destinare alle fastose costruzioni previste dal Reich millenario voluto e disegnato dal fuhrer Adolf Hitler e dal suo architetto del Diavolo, il futuro ministro degli 
Armamenti Albert Speer. La scala collegava le baracche in cui erano reclusi gli internati e le viscere della cava. Lungo i 186 gradini di questa scala i deportati 
sono costretti a salire e scendere più volte al giorno portando a spalla sacchi pieni di massi. Spesso lõuso della scala è un semplice pretesto per eliminazioni 
di massa di deportati. Così Christian Bernadac descrive la scala della morte:  
«Tra lõingresso del campo e i primi gradini della cava cõera una discesa assai ripida. Questa, in inverno, era spaventosa perché il terreno gelato assomigliava a una pista di pattinaggio e 
le suole di legno degli zoccoli, sul ghiaccio, sembravano lamine di pattini. Le numerose scivolate erano drammatiche poiché, nella confusione generale, alcuni perdevano lõequilibrio e 
cadevano verso sinistra, cioè verso il precipizio, e la voragine della cava li inghiottiva dopo una caduta verticale di cinquanta o sessanta metri; invece, quelli che partivano in scivolata 
verso destra, oltrepassavano la zona proibita e i tiratori scelti aprivano il fuoco su quei fuggiaschi.»  

 
254 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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23 febbraio 1944: azione partigiana a Schio (Val Leogra)255 
 

In via Toaldi, nel pomeriggio, due militi della GNR (Saccone e Vincenzo Cavalli), fermano Armando 
Frigo òSpivakó, 28 anni, di Schio, ricercato per diserzione. Frigo si difende estraendo la pistola, ferendo 
gravemente il Cavalli e fuggendo poi in bicicletta; lõaltro milite risponde al fuoco ferendo a sua volta il 
Frigo. Il Cavalli muore durante il trasporto allõospedale, il Frigo, riuscito a dileguarsi e completata la 
convalescenza clandestina, abbandona Schio e si unisce alla Brigata òStellaó con il nome di battaglia 
òSpivakó. Divenuto commissario del Btg. òCoccoó, il 1° dicembre õ44, con altri cinque partigiani, cade 
in combattimento durante il massiccio rastrellamento tra il Monte Pian di Malo e il Monte Civillina di 
Recoaro. 
 
24 febbraio 1944: azione partigiana a Canove di Roana (Altipiano 7 Comuni)256 
 

òNella notte del 24 u.s., in frazione Canove del comune di Roana, ignoti esposero sul monumento ai caduti la bandiera 
nazionale che portava stampigliate sul bianco le seguenti frasi: òGiovani vendicateci! Chi si presenta tradisce la Patria e 
fratelli e sar¨ inesorabilmente punitoó. In alto a destra della scritta, era dipinta la falce e martello e in basso un teschio. 
Tali segni vennero stampigliati anche sui muri di diversi punti dellõabitatoó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR 
di Vicenza di Vicenza al Duce del 4.3.44. 
 
26 febbraio 1944: azione partigiana a Thiene (Alto Vicentino)257 
 

òAttivit¨ dei ribelli. Nella notte del 26 febbraio u.s., in Thiene, ignoti, penetrati nella sede del Fascio Repubblicano, 
ruppero un emblema del Fascio Littorio, strapparono e macchiarono con inchiostro alcune carte e asportarono due pistole e 
13 rivoltelle di vario calibro e alcune migliaia di cartucce delle stesse armi. Sul tavolo lasciarono un biglietto scritto a lapis 
inneggiante a Badoglio e al Reó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 
5.3.44. 
 
27 febbraio 1944: deportazione dal Campo dõinternamento italiano di Fossoli al KZ di 
Dachau258 
 

Il 28 febbraio 1944, arriva dal Campo dõinternamento italiano di Fossoli al Konzentrationslager (KZ) 
di Dachau un nuovo trasporto di prigionieri politici, tra loro alcuni deportati vicentini o catturati nel 
Vicentino. 
 

Deportati sopravvissuti, almeno 1: 
- Angelo Frison (cl.16, nato a Enego; deportato a Dachau con mat.64491 e classificato di 

categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito nel marzo õ44 al KZ  di 
Natzweiler-Struthof con mat.8188, sottocampo di Markirch; trasferito a Dachau nellõaprile õ45 
con mat. 150761);  

Campo dõinternamento italiano di Fossoli -Mo (Foto: copia in archivio CSSAU) 

 
255 U. De Grandis, Quaderni di storia e cultura scledense, n. 19, cit., pag.30; U. De Grandis, Vallortigara, cit., pag.201-202; M. Faggion e G. Ghirardini, Figure della 

Resistenza vicentina, cit., pag.107; Il Popolo Vicentino del 24 febbraio 1944. 
256 E. Franzina, La provincia pi½ agitataó, cit., pag.36. 
257 D. Restiglian, Thiene nel periodo della seconda guerra mondiale, pag. 59-60; E. Franzina, òla provincia pi½ agitataó, cit., pag.36-37. 
258 AA. VV, Il Libro dei Deportati, cit.;  https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it; https://www.internamentoveneto.it. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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29 febbraio 1944: azioni partigiane contro strade e linee ferro-tranviarie del Vicentino259 
 

òAttivit¨ dei ribelli. Il 29 febbraio u.s., alle ore 23,30, ignoti fecero saltare un tratto di binario delle tranvie elettriche 
Vicenza-Recoaro. Il traffico ¯ stato riattivato. Nessun danno alle personeó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR 
di Vicenza di Vicenza al Duce del 3.3.44.  
òIl 29 febbraio u.s., sulla linea ferroviaria Vicenza-Padova e Vicenza-Recoaro, si verificarono alcuni scoppi di ordigni. 
Lievi dannió dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 9.3.44. 

Presso il cavalcavia della Strada òMarosticanaó a Povolaro di Dueville, dove strada e linea a 
scartamento ridotto che congiungono Bassano al capoluogo sormontano la ferrovia Schio-Vicenza, 
Orfeo Vangelista òAraminó, Luigi Cerchio òGinoó e Giovannino Marostegan òGimmió del GAP di 
Vicenza, minano con tre ordigni esplosivi il cavalcavia. 
Lõesito dellõazione è deludente: con solo due delle tre bombe esplose, si ottiene solo il blocco della 

linea ferroviaria minore per alcuni giorni, ma il ponte e la linea di Schio restano intatti. 
 
Febbraio 1944: altri episodi minori o poco documentati. 
 

1° febbraio 1944 ð Almisano (Basso Vicentino). Rastrellamento nazi-fascista. 
È perquisita la casa di Primo Fioraso; lõazione ¯ eseguita da soldati tedeschi, militi della GNR, e 
brigatisti della Squadra dõAzione di Lonigo guidati dal tenente Salvatore Giovine e Giacomo Guerriero 
(ASVI, CAS, b.9 fasc.642). 
 

24 Febbraio 1944 ðZona Marostica (Pedemontana Altipiano 7 Comuni). Rastrellamento nazi-fascista. 
È causato dallõuccisione di un tedesco e porta alla cattura di 13 ostaggi (F. Maistrello, Processo ai fascisti, 
cit., pag. 74). 

 

28 Febbraio 1944 ð Roana (Altipiano 7 Comuni). 
Sono arrestati dai nazi-fascisti i fratelli Flavio e Mario Azzolin, da Roana (ASVI, CAS, b.7 fasc.552).  
 
 
 
 
 
 
 
 

Febbraio 1944, totale vittime accertate: 3 
Uomini  Bambini 

(0-11) 

Ragazzi 

(12-16) 

Adulti  

(17-55) 

Anziani 

(più 55) 

3 0 0 3 0 
 

Donne Bambine 

(0-11) 

Ragazze 

(12-16) 

Adulte 

(17-55) 

Anziane 

(più 55) 

0 0 0 0 0 
 

Civili  Partigiani Partigiani 

caduti in 

combattimento 

Antifascisti e 

Patrioti 

Deportati 

0 0 0 0 3 
 

 

 
 
 
 

 
259 E. Franzina, òla provincia pi½ agitataó, cit., pag.35 e 38; òAraminó, Guerriglia al nord, cit., pag.82-85. 
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Marzo 1944 
 

Nel Vicentino si sviluppa la lotta armata 
 

La primavera del 1944, dopo i mesi invernali di preparazione, imprime al movimento partigiano 
vicentino un rapido processo di aggregazione. 
La scelta della lotta armata contro i tedeschi e i fascisti della RSI si estende dalla città di Vicenza ai 
centri maggiori e investe soprattutto le colline e le montagne del Vicentino. 
Si afferma con caratteristiche differenti da zona a zona, secondo lõorientamento politico e culturale dei 
gruppi dirigenti delle bande partigiane e la loro stessa composizione, ma lõimpegno coinvolge un grande 
numero di combattenti e ampi strati di popolazione. Lo scontro con i nazi-fascisti diventa quotidiano. 
 
1-8 Marzo 1944: sciopero Generale260 
 

Lo sciopero generale proclamato dal Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) per i giorni 1-8 
marzo del 1944 non è soltanto òil pi½ importante sciopero in 
Italia dopo ventõanni di dominio fascista, fu anche il più grande 
sciopero generale compiuto nellõEuropa occupata dai nazistió 
(Lutz Klinkhammer).  

In precedenza, soprattutto nei mesi di novembre e 
dicembre 1943, nelle industrie del Nord sono scoppiati 
numerosi scioperi, indetti per ottenere aumenti salariali e 
per protestare contro la mancanza di generi alimentari, 
ormai reperibili solo sul òmercato neroó. 

Di fronte a quelle manifestazioni operaie le autorità 
tedesche operanti in Italia, in particolare lõambasciatore 
plenipotenziario Rudolph Rahn, hanno evitato di procedere 
in modo rigidamente repressivo e hanno preferito accettare parte delle richieste salariali, pur di garantire 
quello che loro importava, cioè la continuità della produzione. Anche se questa flessibilità non poteva 
ovviamente giungere fino a subire, senza reazione, uno sciopero che avesse come obiettivo la fine del 
fascismo e dellõoccupazione nazista. 

Lõadesione allo sciopero e il suo svolgimento hanno un andamento diverso da zona a zona: a Torino 
e Milano sono alcune centinaia di migliaia gli operai che incrociano le braccia; in Veneto astensioni dal 
lavoro si verificarono un poõ ovunque, a partire da Schio, dove gli operai scioperano addirittura il 
giorno prima, il 29 febbraio. La stampa fascista cerca di nascondere, o almeno di limitare lõimpatto della 
protesta operaia. 

A far scendere in sciopero gli operai, a scatenare la protesta, è soprattutto la notizia òdella precettazione 
e della conseguente deportazione dei lavoratori e delle donne in Germaniaó. In altre parole la scintilla che innesca la 
protesta operaia sono le drastiche disposizioni di Fritz Saukel, plenipotenziario per lõimpiego della 
manodopera. Per quanto riguarda lõItalia, Saukel ha progettato di deportare in Germania 1 milione e 
mezzo di lavoratori durane il õ44. Di questi, 1 milione sarebbe dovuto partire entro i primi quattro mesi 
dellõanno. Ma ciò è poi giudicato irrealizzabile dalla stessa amministrazione militare tedesca che lo 

 
260 ASVI, CLNP, b.10 fasc.8; ASVI, Danni di guerra, b.251 fasc.17194; V. Caroti (Giulio), Vicende di una storia dimenticata, cit, pag.36; Quaderni di Storia e 

Cultura Scledense n.19/2011, di U. De Grandis, Gli scioperi del marzo 1944 a Schio; M. Dal Lago e F. Rasia, Valdagno, marzo-giugno 1944, cit.; M. Faggion, G. 
Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag.62, 69, 115,166; R. Pranovi, S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.69-70; L. 
Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia, cit., pag.100, 225, 154-155, 211; L. Klinkhammer, La resistenza non armata contro l'occupante tedesco 1943-45, in La 
resistenza non-armata, a cura di G. Giannini, pag. 47-52;.E. Collotti, L'amministrazione tedesca dell'Italia occupata, cit., pag.199; L. Chilese, Montecchio Maggiore 
1943-1945, cit., pag.94-107; R. Battaglia, Storia della Resistenza italiana, cit., pag.213-214; P. Spriano, Storia del Partito Comunista Italiano, Vol. V, cit., pag.262; 
P. Secchia, Il partito comunista italiano e la guerra di Liberazione, cit., pag.310; A. Scalpelli, Scioperi e guerriglia in Val Padana, cit., pag.23-26; G. Bocca, Storia 
dell'Italia partigiana, cit., pag.235; G. Pupillo, Il pesciolino rosso, cit., pag.27; G. Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto, cit., pag.143; L. Valente, Una città occupata, 
cit., pag.128-132; F. Barbieri, G. De Rosa, Storia di Vicenza, Vol. IV/1, di M. Guiotto, L'occupazione tedesca e di E. Brunetta, La Resistenza, cit., pag.149 e 
165; AA.VV, Riservato a Mussolini, cit., pag.412; E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., pag.255-269; E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.37, 67, 145, 155-
156, 189; G. Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.141-173; Il Popolo Vicentino del 2 marzo 1944; Il Giornale di Vicenza del 1 marzo 2019, Lo 
sciopero degli 8000, pag.48. 
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ridimensiona in 100.000 lavoratori per marzo e altri 250.000 ad aprile, comprese le donne. Nel solo 
mese di febbraio sarebbero stati prelevati dalle province di Verona e Vicenza 4.000 operai. 

Alla fine di febbraio õ44, le cartoline-precetto per la Germania cominciano ad arrivare anche nel 
vicentino, creando comprensibile allarme tra la popolazione. 
Scrive in quei giorni don Pietro Meda, parroco di Castelgomberto: 
òé le classi 1922 e 1923 sono chiamate al lavoro in Germania é [chi proclama] io non ci vado, mi do alla 
latitanza. [Altri ripete] Io do il nome alla milizia repubblicana, in Germania non voglio andare, perché la si muore. 
[Intanto alla chetichella alcuni si presentano; altri seguono il loro esempio. Vi è chi mostra di andarvi e 
allõultimo momento ritira la decisione. Qualche giorno dopo don Pietro constata che] nessuno va volontario 
in Germania. [In modo particolare non vogliono andare le donne] é anche le ragazze chiamate per cartolina-
precetto, oggi recatesi a Vicenza, ritornarono con la decisione di rimanere in casa a tutti i costió. 

Don Giacomo Tonin, parroco di Castelvecchio: 
òMolti operai ricevono in questi giorni la cartolina precetto per andare in Germania. Si risponde con lo sciopero generale.ó 

Si fermano le attività della Marzotto e della Miniera Pulli (Valdagno e Maglio di Sopra), dei Lanifici 
Rossi, Cazzola e Conte (Schio, Pievebelvicino e Torrebelvicino, Dueville e Marano Vicentino), della 
Filatura Lora, della Fonderia De Pretto e Spavanello, della Formit e della Smith, della Fabbrica Navette, 
della Carrozzeria Dalla Via (Schio), della Fabbrica Cioccolato (Santorso), del Setificio (S. Vito di 
Leguzzano), della Filanda Maule & Massignan (Malo) e delle Smalterie Italiane (Bassano), della Sava 
(Vicenza), del Canapificio (Monticello Co. Otto), delle Navette Saccardo (Santorso) e della Pellizzari 
(Arzignano), dellõOfficina Ferroviaria (Vicenza) in totale oltre 20.000 lavoratori. 

Venerdì 3 marzo õ44, quattromila operai degli stabilimenti òMarzottoó scendono in sciopero e si 
uniscono alle migliaia di lavoratori che nel vicentino hanno fermato le macchine da due giorni. 
òIl 3 corrente, circa 4000 operai dei lanifici òMarzottoó di Valdagno e di Maglio di Sopra (Vicenza) hanno iniziato lo 
sciopero bianco, pare in segno di protesta contro la recente chiamata dei giovani per lõavviamento al lavoro in Germaniaó 
dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 6.3.44.  
    Giovedì 9 Marzo ô44: òé la sera del 9 corrente, in Thiene, Breganze, Carrè e Chiuppano, ciclisti sconosciuti 
lanciarono manifestini a stampa incitanti gli operai a opporsi alla precettazione delle donne per il servizio di lavoro in 
Germania.ó Dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 18.3.44. 

     Il 13 marzo õ44 anche Monticello Co. Otto si aggiunge alla protesta: òé la commissione di fabbrica del 
Capanificio G. Roi di Cavazzale, comune di Monticello Conte Otto, chiuso per ferie fino al 20 corrente, avrebbe dovuto 
procedere al sorteggio di 60 donne e 21 uomini da inviare al servizio del lavoro in Germania. Per protesta circa 500 
operai, in prevalenza donne, forzato il portone dello stabilimento, entrarono tumultuosamente allõinternoéó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza al Duce del 21.3.44. 
Sciopera anche lõofficina Ferroviaria di Vicenza, come moltissime fabbriche del Vicentino, tra cui anche 
la Lanerossi di Dueville: 
òAllo sciopero del 21.3.44 hanno aderito 542 operai su 550ó, da doc. GNR Vicenza, Prot. N. 88/B/1 del 
9.5.44, f.to ten. Colonnello Otello Gaddi ð Comandante Provinciale;  
òFa seguito alla segnalazione inserita nel notiziario del 23 corrente. Le maestranze del lanificio Rossi di Dueville 
ripresero il lavoro nel pomeriggio dello stesso giorno in cui avevano iniziato lo sciopero.ó Dal Notiziario (òMattinaleó) 
della GNR di Vicenza al Duce del 25.3.44. 

Quattro operai della Pellizzari sono uccisi per rappresaglia dai tedeschi e 25 loro compagni sono 
costretti al lavoro coatto in Germania, così come altri 80 lavoratori della Marzotto.261 

In tutto il Nord Italia lo sciopero generale riesce pienamente in termini di mobilitazione operaia e di 
appoggio allõiniziativa: si calcola che entrarono in sciopero quasi 350.000 persone e si può definirlo a 
buon diritto il pi½ grande sciopero nellõEuropa occupata e dominata dai nazisti. Costituisce una sfida 
enorme per le forze di occupazione, una vera e propria dimostrazione politica, un cuneo frapposto nel 
controllo politico ed economico del territorio. 

 
261 Vol. I, scheda: 28-30 marzo 1944 - Arzignano (Val Chiampo). 
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Hitler infatti ordina di deportare una quota del 20% degli scioperanti come punizione. Le forze armate 
tedesche preparano i vagoni per il trasporto, ma allõultimo momento Rudolph Rahn riesce a far revocare 
lõordine di Hitler, un caso estremamente raro nella storia del nazismo. 
La deportazione òa tappetoó viene evitata, ma sostituita da una sorta di òdeportazione mirataó di 
millecinquecento operai, tutti noti antifascisti, che funge da deterrente: non si determineranno più 
scioperi politici, salvo uno a Genova con esiti drammatici, fino allõinsurrezione dellõaprile õ45. 
Dopo la repressione dello sciopero politico e generale del marzo del 44, che avrebbe dovuto servire alla 
polarizzazione dei lavoratori e a risolversi in unõinsurrezione generale, anche i partiti antifascisti si 
rendono conto che solo la lotta armata dei gruppi partigiani può aver successo contro gli occupanti. 
Di fronte alla minaccia di deportazioni, alle masse dei lavoratori dellõItalia del Nord non resta infondo 
nientõaltro da fare che continuare la produzione di guerra in una sorta di òcooperazione forzataó che non 
impedisce di mantenere contatti con i partigiani e con i CLN sia regionali che locali. 

 

Foto aerea anni õ50 del centro di Dueville con il Lanificio Rossi 
(Foto: Archivio Neno Salgarollo) 

 
8-11-16-22 marzo 1944: trasporti n. 32-33-34-35 ð deportazioni dallõItalia al KZ di Mauthausen262 
 

Con i Trasporti 32, 33, 34 e 35 vengono trasferiti al KZ di Mauthausen centinaia di deportati italiani, 
soprattutto coinvolti negli scioperi del marzo õ44, tra cui molti vicentini o catturati nel Vicentino. I 
quattro convogli partono rispettivamente: 

- da Firenze-Fossoli-Verona con 597 deportati italiani arriva lõ11 marzo; 

- da Milano con 100 deportati italiani e fermandosi a Innsbruck, arriva il 13 marzo; 

- da Bergamo con 563 deportati italiani, arriva il 20 marzo; 

- da é arriva il 25 marzo; 
 

Le Vittime: 
1. Fausto Benacchio, nato a Marostica, cl.05, operaio; arriva Trasporto 35 al KZ di Mauthausen il 

25.3.44 con Mat.59553 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; trasferito nel sottocampo di Gusen, poi ancora a Mauthausen dove muore il 26 
dicembre 1944. 

2. Marco Cappellaro, nato a Enego, cl.01, saldatore; arriva lõ11.3.44 con il Trasporto 32 al KZ di 
Mauthausen, mat.57013 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; trasferito nel sottocampo di Linz (Alta Austria), muore a Mauthausen il 3 agosto 1944. 

3. Giuseppe Cristofari, nato a Vicenza, cl.1897, insegnante; arrestato a Milano, arriva al Lager di 

 
262 AA.VV, Il Libro dei deportati, cit.; https://arolsen-archives.org; http://www.deportati.it. https://www.internamentoveneto.it. 

https://arolsen-archives.org/
http://www.deportati.it/
https://www.internamentoveneto.it/
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Mauthausen il 13.3.44 con il Trasporto 33, con Mat.57569 e classificato di categoria Schutz ð 
Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; è trasferito nel sottocampo di Ebensee (Alta Austria), 
poi nel Sanitaetslager (òcampo igienico-sanitarioó), muore nellõErholungsheim-Hartheim (òcasa 
di convalescenzaó con camera a gas nel Castello di Hartheim in Alta Austria) il 10 ottobre 1944. 

4. Isidoro Ferrando, nato a Vicenza, cl.05, operaio; arriva lõ11.3.44 con il Trasporto 32 al KZ di 
Mauthausen, Mat.57112 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di 
sicurezza; ¯ trasferito a Ebensee, dove muore lõ11 giugno 1944. 

5. Luigi Frazza, nato a Lonigo, cl.1899, autista; arrestato a Milano, arriva lõ11.3.44 con il Trasporto 
32 al KZ di Mauthausen, Mat.57140 e classificato di categoria Schutz (Schutzhäftlinge-deportati per 
motivi di sicurezza); è trasferito a Ebensee (Alta Austria), dove muore il 24 giugno 1944. 

6. Guido Percali, nato a Lonigo, cl.1893, funzionario; arrestato a Settala (Mi), arriva lõ11.3.44 con il 
Trasporto 32 al KZ di Mauthausen, Mat.57334 e classificato di categoria Schutz (Schutzhäftlinge-
deportati per motivi di sicurezza); è trasferito nel sottocampo di Ebensee (Alta Austria), dove muore 
20 aprile 1944. 

7. Domenico Sandri, nato a Vicenza, cl.05, meccanico aeronautico alla Caproni di Toliedo, è 
arrestato a Milano nel marzo õ44; arriva al KZ di Mauthausen lõ20.3.44 con il Trasporto 34; 
Mat.59122 e classificato di categoria Schutz ð Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; 
trasferito nel sottocampo di Gusen e poi di Schwechat Floridsdorf,263 muore a Mauthausen il 24 
aprile 1945. 

8. Bruno Zerbinati, cl.13, nato a Castagnaro (Vr), operaio tornitore presso la Breda III sezione; 
arrestato a Sesto S. Giovanni (Mi) il 14.3.44, detenuto presso le carceri di S. Vittore a Milano; 
deportato con trasporto 34 il 16.3.44 al KZ di Mauthausen (Mat.59214) e classificato di 
categoria Schutz Pol. ð Schutzhäftlinge e Politisch -deportati per motivi di sicurezza e Deportato politico); è 
trasferito al sottocampo di Gusen, e muore il 24 marzo 1945. 

 

Deportati sopravvissuti, almeno 1: 

- Tonio Ronzani (cl.õ900, da Lusiana, macellaio; catturato a Massignene Belmont ð Basso Reno in 
Francia, e deportato il 25.3.44 a Mauthausen con mat.60536 e classificato di categoria Schutz ð 
Schutzhäftlinge-deportati per motivi di sicurezza; trasferito nel sottocampo di Wiener Neudorf.264 

 

 
Deportati di Mauthausen (Foto: copia in archivio CSSAU) 

 

 
263 KZ-Außenlager Schwechat-Floridsdorf. I prigionieri rimasti a Floridsdorf furono divisi tra il distaccamento Hofherr & Schrantz, AFA  e Jedlesee. I 

prigionieri della Hofherr & Schrantz e del distaccamento AFA  furono alloggiati in un campo separato presso l'azienda Hoferr & Schrantz, separato dal 
distaccamento Jedlesee. La fabbrica di accumulatori AG (AFA-Werke), uno dei principali produttori di batterie per sottomarini, a causa dei raid aerei 
trasferì la sua produzione a Vienna e costituiva (probabilmente) un sotto-distacco dei reparti Hofherr & Schrantz. Ma si può presumere che i prigionieri di 
entrambi i distaccamenti fossero ospitati nello stesso campo (https://www.mauthausen-guides.at/en/subcamp/satellite-camp-floridsdorf).  

264 KZ-Außenlager Wiener Neudorf. Tra il 1943 e il 1945 fino a 3.170 prigionieri (il numero massimo fu raggiunto nel settembre 1944) dal campo di 
concentramento di Mauthausen furono assegnati a lavorare nelle fabbriche di motori aeronautici delle ditte Steyr-Daimler-Puch AG, Rella & Co., Hofman e 
Maculan, Himmelstoss e Stinner, Ing. Czernilowski, Saurerwerke Zehethofer, nonché in aziende più piccole e in aziende agricole nei comuni di Inzersdorf, 
Himberg, Schwechat, Guntramsdorf, Laxenburg, Fischamend e Vienna (https://www.mauthausen-guides.at/node/303).  

 

https://www.mauthausen-guides.at/en/subcamp/satellite-camp-floridsdorf
https://www.mauthausen-guides.at/node/303
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Marzo 1944: riorganizzazione del òGruppo di Malga Campettoó e nascita del òGruppo 
Novegno-Trettoó265 
 

Dopo il rastrellamento nazi-fascista del 16 febbraio õ44, dopo che il comandante Libero Lossanti 
òMilis- capitano Lorenzinió ¯ tornato in Emilia e il commissario Gordiano Pacquola òOresteó si ¯ 
trasferito sullõAltipiano dei 7 Comuni, il Gruppo di Malga Campetto ð Distaccamento òFratelli Bandieraó 
inizialmente si disarticola. Ma già ai primi di marzo il gruppo, sotto il comando di Raimondo Zanella 
òGianió, di suo cugino Romeo Zanella òGermanoó come commissario e di Leone Franchini òFrancoó 
come vice comandante, si riorganizza in pattuglie quasi autonome, composte da 5-10 persone, che 
permette loro di applicare una tattica definita come guerriglia di movimento. 
Gi¨ lõ11 marzo òGianió e òGermanoó inviano al CLN provinciale e regionale lõadesione del 

Distaccamento garibaldino òFratelli Bandieraó e lõimpegno a seguire le direttive di guerra nella lotta di liberazione. 
Nel giro di poco tempo le pattuglie diventano almeno quattordici: 

- Pattuglia Comando (con Raimondo Zanella òGianió e Romeo Zanella òGermanoó): verso zona 
Campetto, ma spostandosi continuamente tra le valli dellõAgno e del Chiampo. 

- Pattuglia di Leone Franchini òFrancoó: Crespadoro - Vestenanova. 

- Pattuglia di Mario Molon òUbaldoó: Posina - Val Leogra. 

- Pattuglia di Gino Ongaro òUrsusó: contrade alte di Staro. 

- Pattuglia di Ennio Pozza òCitaó: Rovegliana - Monte Civillina. 

- Pattuglia di Geremia Cornale òLampoó: Campofontana - Giazza. 

- Pattuglia di Clemente Lampioni òPinoó: Alta Lessinia ð Fosse - Val dõAdige; ne fanno parte anche: 
Pietro Benetti òPompeoó, Primo Benetti òCeoó, Aldo Ronchi òRomeoó, Armando Frigo 
òSpivakó, Silvio Apolloni òLeoó, Roberto Unziani òBobyó. 

- Pattuglia di Luigi Pierobon òDante ð Professoreó: Durlo ð Chiampo - Badia Calavena; 

- Pattuglia di Rino De Momi òCiccioó: Badia Calavena ð Tregnago - Illasi; 

- Pattuglia di Lorenzo Griffani òTigre-Silvinoó: Valle dellõAgno sino a Trissino. 

- Pattuglia di Bruno Ziesa òTerremotoó: Torreselle - Monteviale. 

- Pattuglia di Cirillo Cocco òTemporaleó: Isola Vicentina - Torreselle. 

- Pattuglia di Ferruccio Manea òTaró: Malo - Monte di Malo. 

- Pattuglia di Alfredo Rigodanzo òErmenegildo ð Catoneó: Piana di Valdagno - Selva di Trissino. 

- Pattuglia di Giovanni Garbin òMarteó: Val Leogra - S. Caterina di Tretto; ne fanno parte anche: 
Primo Righele òBixioó, Pietro Marsilio òOmeroó, Pietro Bonollo òDõOriganoó, Lino Zanella 
òChurchilló, Alfonso Rossi òBurascaó, Aldo Santacaterina òLeone-Quirinoó, Carlo Carlin 
òRoosveltó, Antonio Sessegolo òCavuró. 

Questõultima pattuglia la si pu¸ ritenere lõanello di congiunzione tra il Gruppo di Malga Campetto e il 
Gruppo del Novegno-Tretto. Due entità ancora formalmente separate, ma che ben presto confluiranno 
prima nel Distaccamento/Battaglione òFratelli Bandieraó e poi nella Brigata garibaldina òGaremió. 
 

Nel febbraio-marzo õ44 anche in Val Leogra i gruppi di ispirazione garibaldina si unificano nel 
Gruppo del Novegno-Tretto e nel giro di poco tempo le pattuglie diventano almeno nove: 

- Pattuglia Comando, alle dipendenze di òMarteó, con base alle pendici del Monte Guizza di Tretto. 

- Pattuglia di Primo Righele òBixioó, con vice comandante Aldo Santacaterina òLeone - Quirinoó, 
operante nella zona di S. Caterina di Tretto; 

- Pattuglia di Germano Baron òTurcoó; Val Posina, Monte Novegno, Poleo di Schio.  

- Pattuglia òFondo Torreó di Dusolino Scorzato òIvanó, poi Ernesto Vallortigara òMorganó; zona 
di Torrebelvicino. 

- Pattuglia di Stefano òNinoó Stella òTraingheró; Staro, Val Leogra. 

 
265 AM. Preziosi, C. Saonara, Politica e organizzazione della Resistenza, Vol.1, cit., pag.34; M. Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag.39, 50-

51, 99, 128; E. Franzina, La provincia più agitata, cit, pag.179; G. Zorzanello, Brigata Stella ð Archivio storico - 24 maggio-17 settembre 1944, cit., pag.52; G. 
Zorzanello, G. Fin, Con le armi in pugno, cit., pag.175-180, 205-244, 428-437. 
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- Pattuglia di Franco Dal Medico òTomó; zona Madeghe, M.Enna; vice comandante, Lorenzo 
Tecchio òKenoó. 

- Pattuglia Territoriale di Poleo; comandante, Luigi Marzarotto òTrenoó. 

- Pattuglia Territoriale di Torrebelvicino; comandante, Guglielmo Bertoldi òMinoó. 

- Pattuglia Territoriale di Schio; nucleo originario della SAP òF. Bandieraó. 
 

Dopo lõOperazione òLessini Vicentini e Veronesió del marzo õ44, viene messa in discussione la 
tattica della guerriglia di movimento, applicata sino a quel momento con successo dal Distaccamento 
garibaldino òFratelli Bandieraó con le sue pattuglie autonome. 
Da questa crisi, e dopo lõabbandono della lotta armata in montagna di molti partigiani, soprattutto 
originari della pianura, come i comandanti Raimondo Zanella òGianió e Romeo Zanella òGermanoó, 
dai primi di aprile il Distaccamento/Battaglione òFratelli Bandieraó viene provvisoriamente guidato da 
Clemente Lampioni òPinoó. Causa una grave ferita riportata nello scontro del 15 aprile õ44 a Marana, 
òPinoó passa provvisoriamente il comando a Luigi Pierobon òProfessoreó, che da quel momento 
cambia il suo nome di battaglia in òDanteó. 

Dopo la metà di aprile, per decisione del Comando Regionale delle formazioni garibaldine, il 
comando viene ufficialmente assunto da Attilio Andreetto òSergioó. 

A fine aprile ô44 arriva a Recoaro anche Nello Boscagli òAlbertoó266 che va a ricopre la carica di 
commissario politico. 

È il preludio della costituzione della Brigata garibaldina òAteo Garemió (Malga Campo dõAvanti, 17 
maggio õ44). 
 
3 Marzo 1944: azioni partigiane in Val Leogra 
 

òIl 3 corrente, in Schio, una pattuglia della GNR venne aggredita da 3 ribelli armati. Un legionario rimase feritoó dal 
Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 8.3.44.267 
 

òIl 3 corrente, verso le ore 18, lungo lo stradale di Schio, il vice caposquadra Angelo Munarini, del distaccamento GNR 
di Valli del Pasubio, venne fermato da 5 ribelli e disarmato della pistola. I ribelli avrebbero voluto ucciderlo, ma il 
Munarini ottenne di essere rilasciato spacciandosi per un contrabbandiere travestito. Il 3 corrente, in Torrebelvicino, il 
commissario dellõONB Gildo Casarotto venne aggredito e malmenato da tre sconosciuti mascherati. Il 3 corrente, in 
Schio, un sottufficiale e un legionario della GNR vennero aggrediti da tre sconosciuti. Il legionario riportò ferita di lieve 
entit¨ó dal Notiziario (òMattinaleó) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 10.3.44.268 

 

 
Partigiani (Foto: ricostruzione storica, copia in Archivio CSSAU) 

 
266 Nello Boscagli òAlbertoó, il comandante delle òGaremi; cl.05, nato a Sinalunga (Si) da una famiglia contadina di idee socialiste; impegnato 
giovanissimo nel movimento bracciantile e cooperativo, ma nel õ24, con lõavvento del fascismo, ¯ costretto a espatriare in Francia con il fratello Ciro; nel 
õ28 entra nel PC; nella õ34 e per un biennio va a Mosca dove segue una scuola di partito; rientrato a Parigi nel õ36, nel settembre ¯ volontario in Spagna, 
nelle Brigate Internazionali (45Û Divisione) e dallõaprile õ38 nella 12Û Brigata òGaribaldió operativa in Aragona, nel luglio prende parte alla 2battaglia 
dellõEbroó dove ¯ ferito; anche dopo il ritiro delle Brigate Internazionali, resta a combattere in Catalogna in qualit¨ di ufficiale nella ; anche dopo il ritiro 
delle Brigate Internazionali, resta a combattere in Catalogna in qualità di ufficiale nella 5ª Divisione spagnola; nel febbraio del õ39 espatria in Francia dove 
è internato, ,ma poi liberato, e riprende lõattivit¨ clandestina nella regione prima di Nizza e poi a Marsiglia, dirigendo come responsabile militare nellõarea 
delle Alpi Marittime e poi dellõintera costa mediterranea i Francs-tireurs et partisans (FTP) comunisti. Dopo lõ8 settembre õ43 rientra in Italia ed ¯ incaricato 
quale componente della delegazione triveneta Garibaldi di organizzare i gappisti veneti; nel gennaio õ44 ¯ comandante dei GAP del Veneto. Nella primavera 
õ44 la delegazione triveneta manda òAlbertoó nellõAlto Vicentino quale commissario politico della Brigata òGaremió guidata da Attilio Andretto òSergioó (E. 
Coletti, R. Sandri, F. Sessi, Dizionario della Resistenza, cit., Vol. II; AA.VV., Due vite parallele (Alberto e Guglielmo), cit.; EM. Simini, Nello Boscagli òAlbertoó, cit.; 
M. Faggion, G. Ghirardini, N. Unziani, Malga Campetto, cit., pag.187-190; R. Pellizzaro, L. Poletto, Mi sento che muoio oggi, cit., pag.133-153). 

267 E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.38. 
268 Ivi, pag. 39. 
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9 Marzo 1944: ultimatum del duce. 
 

Il mese di marzo del õ44 incomincia con un ultimatum (Decreto n. 336 del 9 marzo õ44): 
òLõ8 corrente scade il termine di presentazione per le classi 1922-23-24-25. Ai renitenti disertori verrà inflitta, dopo tale 
data, la pena di morte per fucilazioneó. 

Si presenta solo una percentuale molto bassa di giovani, e fra costoro vi sono quelli che vogliono 
prendere tempo perché hanno già deciso 
di disertare alla prima occasione. 

Mussolini tenta di correre ai ripari 
tentando di convincere i renitenti e gli 
sbandati, che costituiscono una parte 
considerevole delle forze partigiane, a 
regolarizzare la propria posizione uscendo 
dalla clandestinità. Proroga lõultimatum al 
15 aprile, poi al 18 aprile, e preso atto 
dello scarso interesse suscitato 
dallõiniziativa, il termine ¯ rinviato di un 
altro mese, e dal momento chi il testo è 
pubblicato sulla òGazzetta Ufficialeó della 
RSI il 25 aprile, lõultima scadenza risulta 
fissata al 25 maggio 1944. 

Nei mesi di marzo e aprile ô44 emana 
gli ordini di richiamo alla leva dei 
sottufficiali delle classi 1918-19-20-21 
(entro il 6 Aprile), sottufficiali e truppa 
delle classi 1916 (entro il 12 Aprile), 
sottufficiali e truppa delle classi 1917 
(entro il 25 Aprile), sottufficiali e truppa 
della classe 1914-15 (entro il 26 Aprile), 
truppa della classe 1918-19 (entro il 1° 
Maggio). 

Dal canto suo Graziani, ministro della 
difesa della RSI, tenta di forzare il 
reclutamento estendendo le pene ai 
famigliari: con burocratica precisione, 
sono previsti: 

òlõarresto del padre del renitente o disertore, il ritiro immediato delle carte annonarie a tutti i parenti di primo grado, 
esclusi soltanto i bambini inferiori di 10 anni, il ritiro immediato delle licenze di esercizio e di circolazione delle 
autovetture per tutti i parenti di primo e secondo grado, la sospensione immediata del pagamento delle pensioni ai genitori, 
la sospensione immediata dagli impieghi statali e parastatali dei famigliari di primo e secondo gradoó. 
 

Il Capo della Provincia di Vicenza, Neos Dinale, con circolare del 6.3.44 della Prefettura di Vicenza, 
ordina: 
òEõ fatto divieto a tutti i datori di lavoro ed a tutti i capi di amministrazioni sia pubbliche che private di assumere in 
servizio personale già alle armi o soggetto ad obblighi militari che non sia in possesso dei prescritti documenti (congedo, 
licenza, ecc.) attestanti la regolarità della sua posizione militare. Il personale eventualmente assunto o riassunto che si 
trovava precedentemente alle armi o che sia soggetto ad obblighi militari, che non può dimostrare di aver regolarizzata, 
entro dieci giorni dalla pubblicazione del presente decreto, la propria posizione militare, dovrà essere immediatamente 
licenziato. Contro i trasgressori verr¨ proceduto a norma di leggeó. 
     È tutto inutile, anzi, i risultati pongono lõaccento ancora di pi½ sulla debolezza politica del duce e 
della sua repubblica, ambedue sempre più fantocci dei tedeschi. 


